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STORIA  CRITICA  DELLA 
LETTERATURA    ITALIANA 

DiRETiA  DA  ANDREA  GUSTARELLI 


L'idea  di  questa  nuova  collezione,  della  ijuale  presentiamo 
la  prima  serie  di  sei  volumi,  ci  è  stata  suggerita  dalla  constata- 
zione che  le  numerose  storie  della  nostra  letteratura  che  vengono 
con  assidua  frequenza  alla  luce,  sogliono  esser  destinate  a  stu- 
denti o  a  studiosi  di  professione:  sono,  quindi,  modesti  manuali, 
stringati,  malcerti  e  lacunosi,  o  grossi  volumi  pieni  di  notiziari 
e  irli  di  discussioni.  Il  gran  pubblico  delle  persone  mediocre- 
mente colte  non  può  appagarsi  della  scarna  laconicità  degli  uni, 
non   vuole  né  sa  avventurarsi   nella  intrigata   ampiezza  degli  altri. 

Gli  uni  e  gli  altri,  poi,  quando  non  la  trascurino  delibera- 
tamente, considerano  come  di  secondaria  importanza  la  tratta- 
zione del  valore  estetico  di  ciascun'opera  letteraria;  mentre  è 
certo  che  «  storia  della  letteratura  »  è  sopra  tutto  «  storia 
dell'  arte  letteraria  »  :  esame  critico,  cioè,  del  valore  che  le  opere 
degli  autori  hanno  come  lavori  d'  arte.  Il  quale  esame  non 
può  non  riuscire  interessante  e  dilettevole  a  tutti,  sia  perchè 
esso  è,  più  d'ogni  altro,  vicino  al  nostro  spirito  moderno,  sia 
perchè  elimina  da  sé  notizie  e  indagini  all'atto  aride,  sia,  infine, 
perchè  i  giudizi  conclusivi  ai  quali  porta,  possono  ritenersi  nella 
mente  senza  sforzo  particolare. 

La  nostra  collezione  consiste  precisamente  in  una  serie  di 
medaglioni,  ciascuno  dei  quali  mette  in  sapiente  rilievo  le  figure 
del  nostro  glorioso  svolgimento  letterario,  illustrandole  ne"  tratti 
essenziali  della  vita  f  noi  valore  intimo  ilella  loro  opera  d'arte, 
E  una  storia  della  I.  ii.  lalura  italiana  intesa  in  questo  modo, 
che  trattasse  cioè  .on  distrezione  la  ])arte  storica  ed  esaminasse 
con  una  certa  anipic/za  il  valore  estetico  delle  opere,  e  fosse 
stesa  m  forma  piana  e  garbatamente  svelta,  ci  é  parsa  necessaria 
e  tale  da  poter  essere  letta  volentieri  anche  dalle  persone  mode- 
stamente colte. 
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AVVERTENZA 


Più  che  ima  biografia  erudita,  vasta,  densa  di 
particolari  e  di  dati,  mi  premeva  di  cogliere 
fra  essi  quelli  che  fossero  più.  significativi  e  ca- 
ratteristici e  mi  aiutassero  a  mettere  in  rilievo 
la  fisionomia  vera  e  viva  del  Gozzi  con  le  sue 
li7iee  più  evidenti,  con  le  sue  ombre  e  le  sue  luci. 
Così  dell'opera  letteraria  del  Gozzi  no7i  volli 
tracciare  un  saggio  di  polverose  quisquilie  per 
il  godimento  dei  pedanti;  ma  solo,  esamhiando 
dello  scrittore  veneziano  le  opere  più  degne  di 
nota,  intesi  mettere  in  rilievo  quanto  sia  iti  esse 
di  interessante,  di  sincero  e  di  umano. 

Novara,  dicembre   1915. 

A.  M.  V. 


—  La  Venezia  del  secolo  XVIII. 

La  Venezia  del  secolo  XVIII  — •  nella  quale 
nacque,  sognò,  sofferse  Gaspare  Gozzi  ^  è  quella 
di  cui  disse  il  Nievo:  «  Mi  meraviglio  che  una 
sola  generazione  abbia  potuto  mutarla  di  tanto  »  . 

Quando  nel  1Ò94  moriva  a  Napoli  di  Romania 
Francesco  Morosini,  il  Peloponnesiaco,  sparivan 
con  lui  la  forza  e  la  grandezza  di  Venezia.  Il  po- 
polo che  aveva  saputo  fondare  le  sue  case  nel 
mare,  ingaggiando  la  lotta  secolare  con  l'ele- 
mento più  infido;  che  aveva  saputo  lanciarsi  con- 
quistatore e  dominatore  dell'Oriente  sulle  sue 
galee,  e  combattere  e  vincere  contro  Arabi  e 
Tartari  e  Turchi  e  Ungheri  e  Pisani  e  Genove- 
si, e  i  re  di  Napoli,  e  i  Carraresi  e  gli  Scaligeri 
e  i  duchi  di  Milano,  e  contro  tutta  1'  Europa  unita 
nella  lega  di  Cambrai;  quel  popolo  che  aveva 
costruito  V Arzanà  e  S.  Marco  e  il  palazzo  dei 
Dogi  e  tutte  le  meraviglie  che  si  specchiano  nel 
Canal  grande  e  nelle  acque  della  Laguna;  che 
q,v'eva  raccolto    immensi  tesori  e  immensi    tesori' 
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aveva  profuso  ;  quel  popolo  che  per  tanti  secoli 
aveva  fatto  credere  a  una  razza  latina  risuscitata 
più  vitale  e  immortale,  decadde  in  tal  modo  nel 
XVIII  secolo  da  non  esser  più  riconoscibile  se 
non  come  una  parvenza,  un  ricordo  di  quello 
che  era  stato. 

Il  grande  popolo  veneto  rinunzia  ora  alla  sua 
parte  di  dominio  nel  mondo;  le  sconfitte  del 
secolo  XVII  lo  hanno  stremato  e  scoraggiato. 
Francesco  Morosini,  Angelo  Emo,  nomi  gloriosi 
del  secolo  XVII  e  XVIII,  son  meteore  in  un 
cielo  plumbeo,  uniforme. 

Mutati  i  tempi  e  gli  uomini,  Venezia  non  ha 
più  l'energia  di  mutarsi  e  di  adattarsi  ;  quasi 
esausta,  ma  tutta  assorta  nella  .ammirazione  del 
suo  passato,  si  accontenta  di  rimanersene  chiusa 
e  indifferente  :  di  attrice  ch'era  stata  nella  poli- 
tica d'Europa  e  del  mondo,  diventa  un'umile 
spettatrice  delle  grandi  competizioni  dei  secoli 
XVIII  e  XIX. 

In  tanto  ozio  come  passare  il  tempo  ?  I  caffè, 
i  teatri,  le  sontuose  villeggiature  sono  i  nuovi 
campi  di  battaglia  dei  Veneziani;  e  i  nomi  delle 
battaglie  sono  le  sagre,  le  regate,  i  freschi;  e  i 
generali  si  chiamano  \tguaghe,imataccini,  Panta-, 
Ione  e  Brighella.  Gli  altezzosi  patrizi  non  isde- 
gnano  più  ora  di  mescolarsi  al  popolino  minuto, 
di  assistere  ai  suoi  divertimenti  e  di  goderne.  Fe- 
derico Calbo,  figlio  del  Procuratore,  combatte  coi 
tori;  Michelangelo  Lin,  di  nobile  famiglia,  dirige 
le  regate  e  organizza  le  partite  al  pallone. 

E  tra  S.  Marco  e  i  paesi  di  terra  ferma  è  una 
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continua  fantasmagoria  di  burchielli  elegantissimi, 
che  trasportano  tra  musiche  e  canti  dalle  fastose 
ville  alla  città  e  viceversa,  la  folla  beata  dei  ma- 
gnanimi nipoti  di  coloro  che  piantarono  la  ban- 
diera del  leone  alato  su  tutte  le  sponde  e  le 
isole  del  Mediterraneo  orientale. 

A  Venezia  il  carnevale  è  perpetuo;  le  maschere 
folleggiano  nelle  vie  per  una  gran  parte  dell'an- 
no, dall'ottobre  all'aprile,  quasi  ininterrottamente. 
Le  feste  sono  innumerevoli  e  prese  sul  serio  in 
mancanza  d'altre  cose  più  serie;  la  moda  sfar- 
zosa, il  lusso  sfrenato,  la  sete  di  godimenti  ine- 
stinguibile, la  corruzione  grandissima  dalle  sale 
principesche  ai  campielli  e  alle  calli.  Nel  glo- 
rioso arsenale  non  più  ribolle  «  la  tenace  pece  » , 
e  le  milizie  di  terraferma  s'assonnano  tranquille 
nelle  città  conquistate  dagli  avi.  Nessuno  pensa 
all'avvenire  che  si  lascia  volentieri  in  grembo  a 
Dio. 

Maschere  e  feste:  ecco  la  vita  a  cui  si  affac- 
cia Gaspare  Gozzi,  il  4  dicembre  17 13. 

Appare  in  codesta  scena  gaia  e  festevole  un 
uomo  che,  travagliato  da  innumerabili  guai  d'ani- 
mo e  di  corpo,  farà  nella  sua  vita  studio  per 
trovare  espressioni  efficaci  che  dipingano  al  vivo 
i  suoi  mali  e  che  paragonerà  la  sua  famiglia  a 
quella  di  Edipo:  «  Sapete  che  abbiamo  un  giorno 
ragionato  insieme,  essere  la  nostra  famiglia  non 
poco  somigliante  a  quella  di  Edipo  »  {Lettera  ài 
fratello  Almorò,   3  nov.  17(37). 

Tuttavia,  dalle  moltissime  lettere  e  dai  non  pochi 
passi  delle  opere  in  cui  il  Gozzi  parla  de'  propri 
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mali,  trapela  come  uno  stanco  sorriso,  una  vo- 
glia amara  di  scherzare,  di  rifarsi  contro  la  cat- 
tiva sorte,  quasi  negando  importanza  ai  suoi 
colpi;  le  parole  del  tormentato  scrittore  veneziano 
inspirano  un  senso  di  compassione  umana,  ma 
non  r  orrore  del  tragico  fato  di  Edipo:  gli  è  che 
il  buon  Gaspare,  pur  discorrendone,  non  lo  sente 
realmente  egli  stesso:  la  vita  è  una  cosa  tanto 
fuggevole  e  buffa  che  davvero  non  vale  la  pena 
di  attribuirle  soverchia  importanza  e,  del  resto, 
parlando  più  in  là  del  carattere  suo,  vedremo 
come  il  Gozzi  fosse,  armato  di  un  così  solido  ot- 
timismo, nonostante  tutte  le  apparenze  contrarie, 
che  gli  faceva  veder  la  vita  con  le  sue  brutture 
e  tristezze  con  lo  smerakìo  di  Nerone. 


II.    —   La  famiglia   di   Gaspare   Gozzi. 

Per  comprendere  molta  parte  della  vita  di  Ga- 
spare, il  suo  carattere  e  le  sue  sventure,  è  neces- 
sario sapere  quache  cosa  de'  suoi  genitori,  dei 
quali  la  bocca  sincera  di  Carlo  Gozzi,  il  fratello, 
ci  dà  nelle  Memorie  inutili  le  seguenti  notizie  : 
«  Mio  padre  fu  Iacopo  Antonio  Gozzi,  uomo  di 
mente  penetrabilissima,  d'un  sentimento  d'onore 
assai  delicato,  d'un  temperamento  suscettibile, 
risoluto  e  da  temere  in  alcuni  momenti. 

Egli  rimase  figlio  maschio  unico  del  di  lui  pa- 
dre Gasparo  in  età  puerile,  sotto  la  tutela  della 
di  lui  madre  contessa  Emilia  Grompo,  nobile  di 
Padova. 
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Il  di  hii  patrimonio  era  sufficiente  a  fargli  fare 
un'ottima  comparsa  nella  Società,  ma  volle  farla 
troppo  sublime.  Figlio  maschio  unico,  allevato 
da  una  tenera  madre,  che    lo    appagava  in  tutti 

desideri  suoi,  apprese  principalmente  a  seguire 

sue  inclinazioni,  che  pendevano  alle  cavalle- 
resche grandezze,  a  possedere  un  gran  numero  di 
cavalli  e  di  cani,  alle  caccie  ed  a  splendidi  con- 
viti, senza  riflettere  alle  conseguenze  d'  un  ma- 
trimonio   da    lui    incontrato    nella  sua  fresca  età 

consideratamente,  e  per  seguire  una  delle  sue 
nclinazioni. 

Mia  madre  fu  Angiola  Tiepolo,  d'una  famiglia 
patrizia  veneta  che  si  estinse  nel  di  lei  fratello 
Almorò  Cesare,  il  quale  morì  benemerito  Sena- 
tore, circa  l'anno   1749  ». 

Da  questa  unione  nacquero  cinque  figliuole  e 
quattro  maschi  dei  quali  Gaspare  era  il  primo- 
genito. 

La  radice  di  ogni  male  nella  famiglia  dei  Gozzi 
è  una  suprema  inconsideratezza  in  tutti  gli  atti 
della  vita;  il  capriccio  è  il  genio  della  casa;  se- 
guire il  capriccio  che  insorge  volubile  nell'animo, 
è  la  legge  cui  obbediscono  i  Gozzi.  Il  padre  di 
Gaspare,  accontentato  in  ogni  suo  desiderio  dalla 
mamma  sua,  vedova  e  tutta  tenerezze  verso  l'orfa- 
nello, cresce  inconscio  di  lotta  e  di  sacrifìcio  e,  in 
un.  certo  senso,  libito  fé  licito  in  sua  legge:  oggi 
compera  una  muta  di  cani  da  sguinzagliare  per 
le  avite  campagne  del  Friuli  o  torme  di  cavalli 
belli  e  costosi,  e  domani,  con  la  stessa  facile  in- 
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conscia  disinvoltura,  inanella  una  fastosa  vene- 
ziana, progenie  di  dogi,  che  porterà  in  dote  al 
marito  una  inesauribile  virtù  prolifica  e  una  ine- 
sauribile smania  di  novità,  di  grandezze,  di  abitu- 
dini spenderecce  e  vanitose.  E  in  questo  malaugu- 
rato matrimonio  è  da  cercarsi  la  prima  causa  delle 
pertinaci  sventure  del  povero  Gaspare:  che  da 
un  padre  privo  di  volontà  e  di  senso  pratico  della 
vita,  e  da  una  madre  a  cui  guida  degli  atti  era 
solo  un  cervello  balzano  pieno  di  nobilissime 
presunzioni,  poteva  bensì  nascere  un  figliuolo 
intelligente,  come  nacque,  ma  non  un  carattere 
risoluto  e  pronto  ad  affrontare  e  a  superare  le 
cause  di  tanti  mali. 

La  vita,  dicono  alcuni,  è  una  cosa  seria;  sì, 
ma  è  pure  una  matta  burlona  che  ama  divertirsi 
coi  Calandrini  e  procurar  sempre  nuovi  guai  ai 
pazienti  Giobbi,  e  dar  filo  da  torcere  a  chi  vor- 
rebbe starsene  beato  con  le  mani  in  panciolle. 
La  vita  si  prese  del  povero  Gaspare  uno  spasso 
lunghissimo  e  atroce. 

Chi  legga  le  lettere  di  Gaspare  e  ne  segua, 
anno  per  anno,  giorno  per  giorno,  l'esistenza; 
chi  ricerchi  nelle  Memorie  del  fratello  Carlo  no- 
tizie di  Gaspare,  si  riduce  a  pensare  proprio 
quello  che  il  Gozzi  dice  ad  un  certo  punto  di 
sé:  ch'ei  fu  una  lamentazione  di  Geremia,  anzi 
lo  stesso  Geremia  con  tutte  la  sue  lamentazioni 
{Lett.  a  C.  Tron,  3  ottobre  1777);  e  non  per 
manìa  brontolona,  ma  sì  per  una  diuturna  per- 
secuzione del  destino. 
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-  I  primi  studi. 

Degli  undici  fratelli  «  Gaspare  e  Francesco 
entrarono  ne'  collegi  e  furono  in  tempo  di  poter 
bere  a  tutti  i  fonti  delle  scuole  metodiche  suc- 
cessive; ma  le  spese  inopportune  non  misurate 
con  l'economie  e  co'  numerosi  frutti  d'  un  ma- 
trimonio, introdussero  in  breve  giro  d^nni  l'im- 
possibilità alle  buone  regole  di  educazione  riguardo 
agli  studi  »    {Memorie  cit.  I.   2). 

Infatti  Gaspare  fu  messo  a  studiare  nel  colle- 
gio de'  Somaschi  a  Murano,  la  cui  educazione, 
con  poche  varianti,  era  quella  stessa  dei  Gesuiti: 
anche  essi,  come  tutti  gli  ordini  religiosi  che  eb- 
bero nel  loro  programma  l'insegnamento,  asserviro- 
no la  scuola  all'idea  della  fede  nella  quale,  più  che 
nelle  scienze,  volevano  confermare    la   gioventù. 

Conobbe  anche  la  scuola  dei  grandi  professori 
specialisti,  alle  lezioni  del  metafìsico  Barcovich, 
del  matematico  Paltoni  e  del  giureconsulto  Or- 
tolani. Ma  non  ne  attinse  soverchi  entusiasmi, 
se  lo  vediamo  abbandonare  le  loro  lezioni  per 
lo  studio  delle  lettere,  al  quale,  fin  dai  primi  anni, 
fu  deditissimo  per  inclinazione  naturale;  ed  era 
pubblicamente  lodata  tale  sua  passione,  la  quale 
andò  crescendo  di  giorno  in  giorno  e  fu  di  sti- 
molo al  fratello  Carlo.  Del  resto  era  una  malat- 
tia comune  in  casa  Gozzi  la  smania  delle  lettere, 
e  male  comune  era  anche  del  tempo;  l'ozio  for- 
zato in  cui  si  crogiolava  e  stemperava  ogni  ener- 
gia della  grande  repubblica  e  la  scuola    dei  Gè- 
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suiti  n'erano  il  fomento:  «  La  poesia,  la  lingua 
purgata  italiana  e  l'eloquenza  erano  in  quel  tempo 
studi  in  andazzo  e  pregevoli.  Le  adunanze  de' 
giovanetti  in  Venezia  erano  molte  su  questi  tre 
argomenti  ».  [Memorie  cit.   I  2). 

Non  ha  ancor  cominciato  i  suoi    studi  che  in- 
comincia la  burla. 

<■:  Ma  nella  prima  età,  quando,   soggetto 
Appena  al  pedagogo,   avea  timore 
Del  fischiar  della  sferza  e  del  latino, 
Si  rivolse  fortuna.   Aspri  litigi, 
D'  avvocati  viluppi  e  di  notai, 
Furon  nembo  e  tempesta  alle  ricolte 
De'   paterni  poderi. 

(Serniotic  a  Pietro  Zeno) 


IV.   —  Il  matrimonio. 

Invano  si  ricercano  nella  vita  del  Gozzi  varietà 
di  casi,  avvenimenti  che  attraggano  l'attenzione 
del  lettore,  che  ne  tengano  desta  la  curiosità; 
nulla  vi  si  trova  che  dimostri  passione  violenta 
nel  bene  o  nel  male,  desiderio  e  gioia  di  lotta 
per  un  ideale,  fremito  d'  anima  che  ferita  lanci 
un  grido  di  ribellione  o  di  vendetta.  Tutto  vi  è 
composto  in  una  grigia  atmosfera:  vita  e  pen- 
siero. 

Lettore  appassionato  di  Francesco  Petrarca, 
da  esso  imparò  a  innamorarsi  e  a  tubare.  La  sua 
Laura  non  fu  una  creatura  di  bellezza  sospirata 
e  adorata  a  lungo,  in  secreto,  invano.  Fosse  pur 
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stato  così  e  avesse  nel  cuore  del  Gozzi  suscitato 
una  tempesta  di  frementi  desideri  inappagabili  ! 
Ma  la  non  più  giovinetta  pastorella  d'  Arcadia, 
la  piìidarica  Irminda  Partenide,  rinunciò  subito 
e  volentieri  alla  sua  quasi  veneranda  verginità, 
per  non  lasciar  soffrire  il  povero  Gaspare.  Qual- 
che resistenza  vi  fu  invece  da  parte  della  fami- 
glia Gozzi,  e  furon  1'  uniche  angustie  provate  dai 
due  fidanzati.  La  madre  di  Gaspare,  per  balorda 
tenerezza,  favorì  la  rovina  del  figlio.  Correvano 
per  Venezia  voci  accusatrici  dell'onor  dei  due 
fidanzati:  ch'essi  fossero  marito  e  moglie  prima 
che  sposati;  e  il  cuor  pio  di  Gaspare  s'adombra 
e  s'  angustia  di  queste  chiacchere  oscene  e  vuol 
correre  ai  ripari;  e  tanto  corre  che  vorrebbe 
scrivere  alla  madre  —  la  quale  mostra  di  voler  ri- 
mandare, forse  per  ragioni  d' interesse,  la  cosa  — 
eh'  egli  è  disposto  a  sposare  la  sua  Partenide 
subito,  a  costo  di  viverne  poi  separato  per  un 
anno,  e  ohe  vuol  sposarla  per  nuli 'altro  che  per 
assicurare  nella  coscienza  sua  e  della  fidanzata 
l'onor  di  questa  dai  morsi  di  alcuni  uomini  tri- 
sti. Neppur  dunque  il  coraggio  di  ridere  in  fac- 
cia agli  stupidi  e  maligni  mormoratori  ! 

E  così  si  chiude  quest'episodio  della  vita  di 
Gaspare,  cominciato  tra  un  sonetto  e  una  canzo- 
ne di  messer  Francesco,  continuato  in  sospiri  ver- 
sificati tanto  numerosi  da  diventare  un  canzoniere 
petrarchesco  in  lode  di  una  poetessa  discendente 
da  un  calzolaio  piemontese  e  di  dieci  anni  più  ma- 
tura del  suo  cantore!  Così  si  apre  l'Epistolario 
familiare  del  Gozzi,  con  una  lettera  alla    sua  fi- 


IO   — 


danzata,  eh 'è  come  il  leitmotiv  di  tutta  la  nenia  che 
monotona  scanderà  i  giorni  dello  scrittore  vene- 
ziano. Dopo  due  anni  di  sospirosa  vita,  nel  1738 
il  matrimonio  è    beli' e    conchiuso;    lo  sposo  ha 
venticinque  anni,  la  sposa  trentacinque;  ambedue 
son    poeti,    o    almeno    scrivono    versi;  ambedue 
non  sanno   quello    che    hanno    fatto,    perchè    si 
siano  sposati.  Svanita,  nel  contatto  d'ogni  giorno, 
quella  dolce  pazzia  d'un  amore  ideale,  comincia 
subito  la  prosaica  banale   realtà. 

L'  epistolario  del  Gozzi,  dove  egli  con  piena 
smcentà  svela  il  suo  animo  e  la  sua  vita  inte- 
nore ed  esteriore  senza  falsi  pudori,  non  serbe- 
rà nemmeno  una  pagina  in  cui  la  dolce  pasto- 
rella d'Arcadia  trovi  l'eco  del  canzoniere  prema- 
trimoniale. Rarissimi  vi  sono  gli  accenni  alla 
moglie,  e  rapidi  e  secchi: 

«  Mia  moglie  affoga  nelle  traduzioni .  — Mia 
moglie  è  gravida  e  quattro  sere  sono  si  sconciò 
miseramente  (senz  ^aggiunte  di  rammarichi  e  di 
tenere  parole).  —  Mia  moglie  ha  di  nuovo  acqui- 
stato valigino.  —  Mia  moglie  ha  la  febbre  e  le 
sue  solite  doglie,  male  cagionatole  dalle  malin- 
conie e  dai  rancori  passati ». 

Ecco  la  lirica  amorosa!  Ma  andiamo  adagio. 
Vi  sono  delle  frasi  d'amore  vero:  «  Mia  moglie 
ha  bisogno  di  quiete:  è  donna  ardente:  io  l'amo 
sopra  ogni  cosa;  e  dica  il  mondo  quello  che' 
vuole  che  non  me  ne  curo  »  {Lettera  a  D.  To- 
deschini,  6  ag.  1743).  Però  queste  frasi  son  nate 
a  un  tratto,  in  un  animo  eccitato  dalle  beghe  tra 
parenti:  le  accuse  contro  la  Bergalli   eran  conti- 
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nue  da  parte  dei  Gozzi,  tra  i  quali  la  poetessa 
era  entrata  a  spadroneggiare;  e  il  marito  ha  il 
sacrosanto  dovere  di  difenderla.   Ma  poi  ? 

«  Mia  moglie  sabato  di  sera  ha  fatto  una  put- 
tina  fra  le  braccia  d'  una  villana  cogliona  e  sor- 
da. —  Mia  moglie  va  decadendo  di  cera:  ma 
ostinatamente  vuol  vivere  di  fichi  e  d'uva  secca. — 
Mia  moglie  ha  finito  la  sua  purga  ed  è  zoppa 
come  prima  »  .   E  ancora  : 

,  «  Carissimo  fratello,  è  piaciuto  a  Dio  chiamare 
a  sé  la  povera  mia  moglie.  Benché  l'età  sua 
fosse  piuttosto  avanzata  (7Ó  anni)  ed  un  male 
lungo  m'avesse  avvezzato  ad  aspettare  questo 
colpo,  pure  non  so  ricordarmene  senza  dolore. 
Basta:  le  cose  fatali  mi  nascono  così  l'una  dietro 
all'altra,  che  mi  trovo  accostumato  a  non  sen- 
tirle, quanto  farebbe  uno  a  cui  succedessero  di 
rado.  Iddio  voglia  avere  1'  anima  sua  in  pace: 
ed  in  tutto  sia  fatta  la  volontà  di  lui  »  {Lette- 
ra al  fratello  Almorò,   20  luglio  ryyg). 

Chi  sa  trovare  in  queste  poche  frasi  ancora 
un'eco  lontana  della  passione  giovanile,  deve 
avere  molta  buona  volontà  e  gran  dose  di  pie 
intenzioni. 

E  a  meglio  persuadercene ,  possono  giovare 
alcune  dichiarazioni  di  Carlo  Gozzi:  «  La  moglie 
di  mio  fratello  non  lasciava  di  procurarsi  de' 
Golloquii  secreti  con  me.  Ella  mi  diceva  che  suo 
marito  era  pigro,  indolente,  quasi  sempre  per- 
duto sugli  studi  infruttuosi,  spesso  in  una  certa 
conversazione  geniale,  e  lontanissimo  dal  voler 
pensieri  e  pesi  domestici;  eh'  ella  aveva  fatto  il 
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possibile  (Dio  Io  sapeva)  e  che  avrebbe  segui- 
tato a  fare  il  possibile  (Dio  l'avrebbe  veduto). 
Mi  narrava  le  imprese  che  aveva  fatte,  quelle 
che  intendeva  di  fare,  che,  per  dire  il  vero,  non 
erano  che  poetiche  bestialità  ! . . . .  Mi  stimola- 
va a  far  de'  seri  discorsi  a  suo  marito,  che  lo 
inducessero  ad  abbandonare  le  sue  inutili  appli- 
cazioni e  specialmente  le  sue  visite  geniali  di 
pregiudizio  sommo,  e  lo  costringessero  a  soccor- 
rere le  di  lei  immense  fatiche  ed  a  pensare  a'  suoi, 
figliuoli  eh'  erano  cinque.  Nel  misto  della  verità, 
delle  menzogne  e  delle  fantasie  che  uscivano  dal 
cervello  infiammato  di  quella  povera  donna,  in 
vero  affaticatissima  e  sempre  imbrogliata,  rilevavo 
eh'  ella  era  mossa  sostanzialmente  dal  timore 
d'  essere  incolpata  de'  disordini  avvenuti,  dallo 
spirito  dell'ambizione  che  aveva  di  prima  mini- 
stra d'uno  stato  immaginario  e  dal  diavolino  di 
qualche  donnesca  gelosia  del  marito,  il  quale, 
scordando  un  lungo  canzoniere  petrarchesco 
che  aveva  composto  per  lei  ne'  tempi  andati, 
da  lei  retribuito  con  cinque  figliuoli,  la  trascu- 
rava, e  non  facendole  più  nemmeno  un  sonettino, 
rivolgeva  i  suoi  carmi  ad  un  altro  idoletto.  L'o- 
maggio di  tutti  quelli  della  famiglia,  che  pre- 
sentavano a  lei  i  loro  memoriali  supplichevoli 
per  ottenere  un  ducato  o  un  paio  di  scarpe  .o 
consimili  gioie  col  suo  mezzo  (non  si  sapeva  da 
qual  padrone),  era  per  lei  un  fasto  e  una  vitto- 
ria che  compensavano  tutte  le  sue  immense  fati- 
che nella  sua  reale,  ma  negata  e  sopratutto  pin- 
darica amministrazione  !  !    {Memorie    cit.  I,   i6). 


—  19  — 

Alle  lamentazioni  della  moglie,  genio  poetico, 
amoroso  e  amministratore  incompreso,  fanno  eco 
certe  parole  di  un  brano  di  lettera  latina  del 
'400  tradotta  dal  Gozzi  e  trovato  dal  Tommaseo 
tra  i  manoscritti  di  lui:  «  Non  condanno  il  ma- 
trimonio; senza  di  questo  non  vi  sarebbero  studi: 
ma  desidero  che  l'uomo  studioso  il  quale  con- 
templa Dio,  stelle,  natura,  non  abbia  questi  cep- 
pi a'  piedi,  e  sia  libero. 

Perciò  stimai  bene  il  fuggir  la  moglie,  non 
come  colpa,  ma  come  intrigo.  La  vita  degli  am- 
mogliati  non  ci  fa  malvagi;  ma  debitori  » . 

Questo  episodio  ha  il  suo  valore  come  elemento 
positivo  nella  vita  e  nell'arte  dello  scrittore  ve- 
neziano. E  inutile  scandagliare  ciò  che  sarebbe 
avvenuto  se  determinati  fatti  non  fossero  acca- 
duti. Che  cosa  sarebbe  stato  della  vita  e  dell'arte  del 
Gozzi  se  non  avesse  sposato  costei,  è  una  inchie- 
sta oziosa.  Intanto  il  Gozzi  non  poteva  non  in- 
cappare in  qualche  matrimonio  balordo. 

Una  buona  villana  soda  e  rubizza  e  senza 
prudori  poetici,  o  una  grassa  bottegaia  della  Riva 
degli  Schiavoni  non  sarebbero  state  donne  da 
lui;  in  una.  casa,  eh' era.  i(n  ospedale  di poelt  —  come 
dice  Carlo  —  non  poteva  entrare  che  una  donna 
rosa  dalla  stessa  tabe.  E  questa  donna  contribuì 
a  mettere  in  evidenza  il  carattere  di  Gaspare, 
creandogli  un  ambiente  di  guai  e  di  miserie 
economiche  e  morali,  eh 'è  come  uno  sfondo  su 
cui  si  disegna  con  donchisciottesco  rilievo  la  fi- 
gura del  Nostro.  Alla  pietra  focaia  di  tanti  mali, 
r  animo  del  Gozzi  rende  scintille   pallide  e  fug- 


gevoli;  né  poteva  esser  altrimenti;  le  scintille 
sono  quelle  tali  lamentazioni  di  cui  ho  detto: 
un  animo  forte  e  grande,  in  un  modo  o  nell'  al- 
tro, si  sarebbe  sottratto  a'  suoi  mali  o  avrebbe 
almeno  tentato;  e  l'opera  sua  ne  avrebbe  rice- 
vuta una  impronta  di  spasimo  e  di  sconforto 
e,  forse,  di  forte  poesia.  Il  Gozzi  mostra  invece 
il  viso  del  povero  Giobbe  rassegnato,  fa  spal- 
lucce e  si  rinchiude  nella  sua  camera  a  studiare 
e  a  imbrattar  carte. 

Questa  donna  che  lega  il  suo  destino  a  quello 
dell'arguto  scrittor  veneziano,  non  è  un  essere  in- 
significante è  un  bel  tipo  da  commedia  goldonia- 
na.' Ha  studiato  pittura  alla  scuola  di  Rosalba 
Carriera,  s'è  fatta  una  larga  coltura;  a  ventitré 
anni  ha  scritto  una  tragedia,  un'altra  a  venticin- 
que; ha  acquistato  buona  fama  di  poetessa  ed  é 
ricercata  a  Milano,  a  Roma,  in  Ispagna,  in  Polo- 
nia; ha  tradotto  Terenzio;  a  trent'anni  ha  compo- 
sto una  commedia;  a  trentacinque  ha  sposato  uno 
scrittore  in  fieri,  ma  che  diventerà  celebre  più 
tardi:  per  una  donna  non  è  poco;  oltreché  for- 
tuna doveva  aver  dell'  ingegno.  I  saggi  che  di  lei 
abbiamo  non  sono  gran  cosa;  ma  sufficienti  a 
dimostrarci  che  veramente  non  le  mancavano  col- 
tura e  abilità  di  verseggiare  e  un  discreto  buon 
gusto.  Purtroppo  ella  aveva,  oltre  il  genio  delle  let- 
tere, anche  quello  di  amministratrice;  ma  se  in  arte 
si  mostrò  mediocre,  in  amministrazione  si  mostrò 
meno  che  mediocre;  1'  amministratrice  dei  beni 
del  Gozzi  aumenterà  il  disordine  delle  finanze, 
accrescerà  i  debiti,  venderà  le  case  paterne  cara- 
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mente  dilette,  trafficherà  con  sensali,  con  don- 
nacole,  con  ebrei  per  provvedere  con  mezzi  fal- 
laci e  disastrosi  ai  quotidiani  guai  della  famiglia. 
Eppure  della  sua  missione  di  ristoratrice  di  casa 
Gozzi  va  altera  e  gelosa,  ed  è  convinta  di  far  bene; 
la  sua  femminile  vanità  di  regno  e  di  dominio 
la  rende  cieca.  Essa  ha  il  fervore  e  la  fede  d'un 
apostolo;  peccato  che  non  avesse  capacità  !  Que- 
sta le  faceva  difetto  assolutamente,  se  gli  affari 
di  casa  Gozzi,  dopo  1'  ingresso  di  Irminda  Par- 
tenide,  andarono  di  male  in  peggio. 

\  .   —   Il  padre  e   la  madre. 


Vi  contribuì  però,  occorre  dirlo,  anche  la  ma- 
dre di  Gaspare  che  prese  a  proteggere  la  nuora 
pindarica  e  tenne  duro  alla  sua  parte  di  governo 
della  casa  fino  alla  morte,  che  fu  nel  dicembre 
del  1778,  a  novanta  anni  di  età.  Questa  donna 
che  non  ebbe  dei  suoi  doveri  di  madre  una 
troppo  precisa  coscienza,  che  dopo  aver  messi 
al  mondo  tanti  figliuoli  non  seppe  amarli  dello 
stesso  amore,  che  si  valse  della  potenza  delle 
arti  femminili  solo  per  togliere  al  nlarito  il  suo 
diritto  di  capo  di  casa,  che  arruffò  e  aggrovi- 
gliò con  straordinaria  imprevidenza  gli  interessi 
della  sua  famiglia  e  di  quella  dei  figliuoli,  fu 
un'  anima  gemella  della  Bergalli.  Tolsero  il  po- 
tere ai  mariti  accusandoli  di  inettitudine  e  instau- 
rarono il  regno  di  Bengodi.  Notevole  assai  è  il 
fatto  che  la  madre,  la  quale    mostrò    sempre  di 
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prediligere  Gaspare  fra  tutti  gli  altri  figli,  fece  di 
costui  «  un  vero  martire  »,  secondo  l'espressione 
di  Carlo:  prima  congiungendolo  con  la  savia  Ir- 
minda,  poi  con  una  infinità  di  atti  inconsulti 
che  non  ebbero  fine  nemmeno  dopo  morte;  per- 
chè il  testamento  materno  fu  causa  al  Gozzi  di 
novissimi  guai  !  Pure,  nonostante  tanti  e  tanto 
gravi  difetti  materni,  come  rispettosi  sono  verso 
di  lei  Gaspare  e  Carlo  e  gli  altri  !  Gaspare  in 
una  lettera  al  fratello  Almorò  (17  die.  1775),  do- 
po aver  parlato  delle  amarezze  procurategli  dalla 

madre,  conclude:    «  ho    fermo  il  chiodo  di 

lasciarla  fare  quanto  vuole,  di  non  più  parlare, 
compassionando  1'  età  sua  è  ricordandomi  il  de- 
bito di  figliuolo  » . 

Intanto  il  padre  languiva  paralitico  su  una 
sedia  e  assisteva  allo  sfacelo  della  sua  casa  e  ai 
guai  di  cui  rintronava  continuamente.  Che  qua- 
dro fosco  di  scene  miserevoli  dipinse  Carlo  nelle 
sue  Memorie,  intomo  alle  condizioni  della  fami- 
glia Gozzi,  al  suo  ritorno  dalla  Dalmazia  ! 

Lo  stile  crudo,  energico,  sarcastico  dà  rilievo  as- 
sai forte  a  fatti  e  personaggi.  «  Scaricati  i  cor- 
redi, salimmo  una  bella  scala  di  marmo  che  di- 
mostrava di  non  condurre  all'  inferno;  ma  appe- 
na montato  1'  ultimo  scaglione,  mi  si  presenta- 
rono tutte  le  meste  larve  della  indigenza. 

I  pavimenti  avevano  delle  cavità  cancrenose. 
Le  invetriate  lasciavano  libero  ingresso  a  tutti  i 
venti  marcati  sulla  bussola  de'  piloti.  Le  tappez- 
zerie erano  poche,  affumicate,  rotte  e  penziglianti. 
D'una  galleria  di  bellissimi  quadri  antichi,  ch'io 
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aveva  titti  nella  memoria,  registrati,  lasciati  fidei- 
commissi  nel  testamento  dell'avolo  mio,  co'  quali 
sperava  (Carlo)  di  far  meravigliare  l'amico,  non 
v'era  più  reliquia.  Vidi  solo  i  ritratti  degli  avi  miei, 
del  Tiziano  e  del  Tintoretto  nella  sala.  Io  li 
guardava  ed  essi  guardavano  me.  Parevano  mesti, 
meravigliati,-  e  chiedenti  ragione  de'  consunti  agi 
da  loro  lasciati».   {Memorie  cit.  I,   15). 

Di  quegli  avi,  l'ultimo  vissuto  aveva  lasciato 
ai  Gozzi  quattro  civili  abitazioni  con  poderi  e 
con  abbondanza  di  arredi:  una  a  Venezia  iu 
contrada  S.  Cassano,  una  a  Padova,  una  a  Por- 
denone, e  una  a  Vicinale,  nel   Friuli. 

Dov'era  la  famiglia  «  inquilina  di  quella  bella 
fabbrica  al  di  fuori  ?  »  Era  a  villeggiare  a  Vi- 
cinale ! 

Povera  Venezia  !  In  quella  casa  de'  Gozzi  quanta 
parte  di  storia  de'  tuoi  ultimi  anni  e  di  tante 
illustri  famiglie  della  tua  laguna  !  Quante  delle  tue 
case  erano  sepolcri  splendidi  al  di  fuori  e  dentro 
pieni  di  silenzio  e  di  sgomento  !  Quanti  visi  so- 
lenni d'avi  s'  aggrinzivano  sulle  tele  del  Tiziano 
appese  alle  pareti,  allo  spettacolo  della  oscena 
consunzione  di  tanta  opulenza,  causa  de'  nepoti 
spensierati,  oziosi  ed  ingordi  ! 


VI.   —  A  Venezia.    Necessità   di  lavoro. 

Ma  la  villeggiatura  di  Vicinale  diventerà    ben 
presto  la  residenza  obbligatoria  della  poetica  fa- 


miglia  Gozzi,  che  rinunzierà  allo  spettacolo  e  al 
fasto  della  vita  veneziana  per  basire  nell'  abbru- 
timento della  vita  villanesca.  In  quella  solitudine 
amara  il  Gozzi  legge,  dorme,  scrive,  va  passo 
passo  per  le  strade,  si  caccia  per  le  cantine  e 
pei  granai  e  mentre  tutto  il  mondo  ragiona  d'im- 
peratori morti,  di  stati  che  si  hanno  a  rivol- 
gere, dà  a  beccare  ad  una  gallina  e  sta  cheto  ; 
talvolta  va  a  caccia  di  lepri  o  si  dà  ai  lavori  di 
campagna,  a  potar  vigne,  a  far  divelti,  ad  arare, 
a  metter  stiepi,  a  cavar  fossati.  E  la  moglie  af- 
foga nelle  traduzioni Ma  quel  deserto  ra- 
sciuga i  cervelli,  ma  quella  vita  di  paese,  tra  il 
bestiame,  sotto  la  pioggia  o  la  neve  e  tra  il 
fango  lo  stupidisce  e  gli  riduce  il  cervello  quale  «  un 
pezzo  di  ferro  cavato  sotterra  pieno  di  ruggine  » . 

E  un  bel  giorno,  basta  di  quella  vita  !  Venezia, 
la  maliarda,  l'attira;  là  si  vive;  altrove,  dovun- 
que, l'esistenza  è  supplizio,  è  immagine  di  morte. 
«  Oh  se  Dio  m'aiutasse  tanto,  una  volta,  ch'io 
potessi  mettere  le  radici  in  cotesta  Venezia,  voi- 
rei  metterle  come  la  quercia  »  [Lett.  ad  A.  F. 
Leghezzi,   25  nov.    1741). 

E  ritorna  a  Venezia;  le  spese  allora  aumentano 
e  il  fattore  fa  la  grassa  vita  alle  spalle  del  signor 
conte.  E  allora  in  corteggio  entrano  per  la  porta 
di  casa  Gozzi  i  bisogni,  iguai,  i  debiti,  le  privazioni. 

Occorre  dare  il  cervello  a  pigione  poiché  al- 
tro non  si  può  fare  per  guadagnar  qualcosa.  Al- 
lora assistiamo  allo  spettacolo  di  un  Gozzi  che 
percepisce  duecento  ducati  all'anno,   perchè    ri- 


copii  pulitamente  l' indice  della  Libreria  di  San 
Marco  (1754);  che  per  poche  lire  al  foglio  di 
stampa  contrae  co'  librai  obblighi  di  traduzioni 
di  componimenti  per  Raccolte  e  d'  altri  scannati 
lavori;  che  si  dedica  a  far  scuola  per  tirar  lo 
stipendio  (175Ó-17Ò1)  e  aiutar  la  famiglia;  che  si 
sobbarca  a  mille  noiosi,  faticosi  e  mal  retribuiti  uf- 
fici affidatigli  dalla  Repubblica,  come  quello  di 
Presidente  alle  stampe  a  quaranta  lire  il  mese, 
(17Ó2)  di  Soprintendente  all'  arte  dei  librai,  di 
Riformatore  delle  scuole  della  Serenissima.  Assi- 
stiamo allo  spettacolo  di  un  Gozzi  che,  nato  ric- 
co e  conte,  si  dedica  al  servizio  de'  signori  per 
averne  protezione  e  diventa  «  valigia  di  casa 
Foscarini  »  {^Lettera  a  C.  Tro7i,  2  ag.  1772);  qual- 
che cosa  di  meno  nobile  del  mestiere  di  L.  Ariosto, 
che  di  poeta  era  divenuto  cavallaro  di  casa  d'Este. 

E  n'  avesse  almeno  avuto  compenso  ! 

Ai  deboli,  ai  poveracci,  toccan  sempre  il  dan- 
no e  le  beffe.  Con  la  protezione  di  Marco  Fo- 
scarini chiede  la  cattedra  di  belle  lettere  fattasi 
vacante  all'  Università  di  Padova,  e  la  cattedra 
vien  conferita  all'abate  Clemente  Sibiliato. 

E,  dopo  di  avere  aiutato  per  quattordici  anni 
il  serenissimo  Procuratore  di  S.  Marco  nella  com- 
pilazione della  Storia  della  letteratura  veneziafia, 
quell^  che  fu  «  la  tela  di  Penelope,  rifatta  ogni 
dì,  e  tutta  in  casa  sua  »  {Lettera  ad  A.  Preto, 
1782),  non  ha  nemmeno  la  soddisfazione  di  es- 
sere ringraziato  o  ricordato  ad  onore  per  la  pre- 
ziosa collaborazione. 


Sente  il  povero  Gozzi  tutta  la  profonda  tri- 
stezza della  sua  vita  e  se  ne  rammarica  : 

Non  è  picciolo  male  ad  oncia  ad  oncia 
Metter  l' alma  in  bilance,   ed  il  cervello 
Vendere  a  dramme;    e  peggior  male  è  ancora, 
(Jh'a  minor  prezzo  l'anima  e  il  cervello 
Vendansi,  che  di  bue  carne  o  di  ciacco. 
Oh  mio  dolore  !   oh  mia  vergogna  eterna  ! 

(Sermone  a  B.    Viituri) 

VII.   —  Altre  sventure.   Il  tentato   suicidio. 

Costretto  così  dalle  necessità  della  vita  ad  af- 
facchinarsi in  mille  modi,  questo  pover'uomo  non 
ha  nemmeno  il  conforto  della  salute,  non  quello 
di  qualche  gioia  dai  figli  ! 

Anzi  fu  anche  in  questo  assai  sfortunato.  Dolo- 
ri intestinali,  emorroidi,  mali  di  stomaco,  febbri 
violente,  convulsioni,  sputi  di  sangue,  malattie 
di  nervi,  «  infermità  eterne,  e  così  strane  che 
non  ci  sono  spedali  al  mondo  che  1  '  abbiano  ve- 
dute mai  »  {Lett.  a  C.  Tron,  i8  ott.  17Ó9),  lo 
tormentano  per  tutta  la  vita,  lo  riducono  «  un 
pozzo  d'  angustie,  una  «  carogna  »  vivente.  Con 
questo  grazioso  epiteto  egli  si  diletta  spesso  a 
dipingersi;  non  v'  ha  quasi  lettera,  dove  non  ac- 
cenni ai  suoi  mali  fisici  che  cominciarono  a  far- 
gli compagnia  assai  presto  con  quegli  altri  di 
cui  abbiam  parlato.  La  sua  salute  dipendeva 
«  dall'arco  celeste,  dall'  aurora  boreale,  da  quanti 
segni  appariscono  in  cielo.  Non  v'  è  barometro 
o  termometro  che  dimostri  le  alterazioni  del  tem- 


pò,  quanto  questo  asciutto  mio  corpo,  che  può, 
tagliato  a  pezzi,  servire  a  far  turacciolo  da  hot-- 
'tiglie  »    {Lett.  a  S.  Mastraca,    1755). 

Aggiungete  a  questo  e  a  quanto  s'  è  più  so- 
pra detto,  il  dibattersi  «  fra  donneschi  tumulti  »  , 
le  calunnie  continue  e  gravi  che  gli  venivan 
spesso  appioppate,  qualcuna  «  orrenda  »,  le  liti 
per  ragioni  d' interesse,  il  fiasco  dell'impresa  del 
teatro  Sant'  Angelo  in  cui  lo  aveva  imbarcato  la 
moglie  per  ristorare  le  esauste  finanze,  nel  1758, 
e  la  quale  invece  degli  utili  vagheggiati  gli  fruttò 
vessazioni,  aggressioni,  debiti  e  beghe  in  tribu- 
nale; aggiungete  le  discussioni  e  le  inimicizie 
incresciose  coi  cognati  e  i  fratelli,  i  lamenti  as- 
sordanti, le  «  querele  che  succedono  dove  non 
c'è  abbondanza  »,  un  figliuolo  abate  perseguito 
da  una  dama  amorosa ,  la  morte  di  questo 
figlio  sul  fiore  delle  migliori  speranze,  le  dif- 
ficoltà di  dare  all'altro  una  onorevole  posizione, 
e  chi  più  ne  ha  più  ne  metta;  e  vedete  se  il 
povero  Gozzi  non  ha  ragione  di  concludere  con 
certe  frasi  disperate,  come  quando  dice  che  si 
trova  «  nel  fango  fino  agli  occhi  »,  e  se  non  è 
scusabile  quando  si  butta  da  una  finestra  della 
sua  abitazione  di  Padova  nel  fiume  Brenta. 

Sia  questo  atto  effetto  di  deliberato  proposito 
di  suicidio  o  di  febbri  violentissime,  conserva 
sempre  il  suo  carattere  di  epilogo  tragico  di  una 
tragica  vita. 

Quand'  ebbe  collocato  in  matrimonio  le  tre  fi- 
gliuole, rimasto  vedovo  e  col  solo  figliuolo  Fran- 
cesco, cedette  a  costui  con  inprevidente  genero- 
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sita  d'animo  tutto  ciò  che  gli  restava  delle  con- 
sumate sostanze  e  si  ritirò  a  Padova  per  procu- 
rarsi, al  dire  del  fratello  Carlo,  un  pò  di  salute 
dalle  virtù  dei  medici  di  quella  celebre  Università. 

Un  giorno  dell'agosto  1777  si  sparge  notizia 
per  Padova  che  Gaspare  Gozzi  s'  è  buttato  dalla 
finestra  della  sua  abitazione,  accomodatagli  dal 
procuratore  Tron,  nel  sottostante  fiume;  che  ha 
percosso  il  petto  in  un  macigno;  eh' è  stato  più 
tardi  ricuperato  dall'acqua;  che  ha  perduto  la 
favella  e  sputa  sangue,  ed  é  abbattuto  da  una 
febbre  mortale  e  che  gli  rimangono  poche  ore 
di  vita.  Accorron  gli  amici,  accorre  il  fratello 
Carlo  da  Venezia,  accorrono  i  medici.  Giovanna 
Sara  Cenet,  la  buona  anima  sorella,  l'angelo 
tutelare  dell'infelice  scrittore,  gli  è  dintorno  e 
l'assiste,  affranta  dal  pianto  e  dalle  veglie.  Rifio- 
riscon  le  speranze:  a  poco  a  poco  l' infelice  si 
rimette,  lentamente  e  faticosamente;  alfine  gua- 
risce. 

Sulle  cause  di  questo  suicidio  si  fece  molto 
discorrere  e  si  fece  un  discreto  scrivere.  Per  me 
le  ragioni  sono  evidenti;  la  febbre,  o  un  disap- 
punto procuratogli  dai  Riformatori,  son  cause  da 
non  tenerne  gran  conto  e  del  tutto  secondarie  e 
accidentali.  Il  Gozzi  va  a  Padova  disfatto  in  salute 
e  quasi  disperato;  lo  dice  lui,  lo  dice  il  fratello 
Carlo,  lo  dice  Natale  delle  Laste  in  una  lettera  a 
Marco  Forcellini.  Dunque:  angustie  di  salute,  di 
borsa,  di  famiglia.  Non  bastano  queste  cause  per 
sconvolgere  la  testa  a  un  pov^ero  uomo  sia  pure 
esperto  di  ogni  male  e  agguerrito  di  stoica   filo- 
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sofia?  In  una  lettera  del  io  ottobre  1777  al  fra- 
tello Almorò  ci  dà  la  ragione  del  tonfo  con  que- 
ste parole  assai  significative  :  «  Ed  ho  riacqui- 
stato principalmente  quel  buon  umore,  che  s'era 
cambiato  in  un  odio  estremo  di  tutto  e  di  tutti  » . 
A  questo  avvenimento  si  consertano  un  gen- 
tile episodio  di  sacrificio  e  di  dedizione  e  un 
nobile  esempio  di  generosità  patrizia. 


VITI.    —  Le  due   consolatrici. 


Voglio  parlare  della  Cenet  e  di  Caterina  Dol- 
fin  procuratessa  Tron. 

Il  Gozzi  conobbe  la  Cenet,  dopo  l'avventura 
delle  due  ballerine  che  la  tolsero  alla  famiglia 
che  viveva  in  Parigi  e  alle  quali  ella  sfuggì  en- 
trando a  servizio  nella  casa  di  Stello  Mastraca 
vicino  e  amico  di  Gaspare.  «  Madamigella  è  al- 
quanto bruttetta,  lunga  e  magra;  ma  ha  uno 
spirito  pieno  di  grazia;  intende  i  libri  a  meravi- 
glia, parla  squisitamente,  ha  una  educazione  che 
qui  non  si  vede  nelle. signore;  conosce  ogni  suo 
dovere,  e  dà  segni  di  un  ottimo  costume  » ,  scri- 
ve di  lei  il  Gozzi  poco  dopo  averla  conosciuta 
nel  175Ó;  e  non  pensava  forse  allora  che  questa 
donna  brutta,  ma  tutta  intelligenza  e  tutta  cuore, 
avrebbe  dato  alla  sua  vita  travagliata  tanto  con- 
forto di  cure  fraterne,  e  che,  divenuta  sua  mo- 
glie dopo  il  salto  nel  Bacchiglione,  gli  avrebbe 
chiusi  gli  occhi  dolenti  nel  sonno  della  morte. 

Caterina  Dolfin,  moglie  del  Procuratore    Tron, 
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fu  la  intelligente  protettrice  e  la  giovine    gentile 
benefattrice  del  Gozzi  e  della  sua  famiglia. 

Egli  la  chiama  col  dolce  nome  di  figliuola  e 
numerose,  affettuosissime ,  devotissime  sono  le 
lettere  che  le  scrive;  a  lei  dichiara  nel  '68  di 
riconoscere  che  il  suo  vivere  ha  ricevuto  da  due 
anni  nuovo  principio  dalla  S.  E.;  a  lei  confida 
i  suoi  aff'anni;  da  lei  aspetta,  ottiene  balsamo  di 
conforti  e  di  soccorsi;  a  lei  tra  mille  e  mille  fra- 
si piene  di  sincera  riconoscenza  scrive  nel  1777, 
dopo  il  tentato  suicidio  :  «  La  mia  vita  è  dive- 
nuta opera  della  sua  pietà  ;  senza  la  quale  sa- 
rebbe non  solo  finita,  ma  dimenticata  nel  mondo  » . 

Queste  due  creature  di  pietà ,  questi  due 
cuori  feminei  pieni  di  tenerezza  fraterna  e  fi- 
liale verso  r  infelice  Gozzi,  gli  rasserenarono 
gli  ultimi  istanti  della  vita  tempestosa,  come 
r  arcobaleno  dopo  un  lungo  e  furioso  temporale 
rasserena  e  gioconda  la  faccia  della  terra. 

Gaspare  Gozzi  morì  a  Padova  il  25  dicembre 
del  1786,  e  quello  fu  il  suo  lieto  natale  a  un'al- 
tra vita  più  serena;  che  visse  e  morì  egli  pro- 
fondamente e  sinceramente  cristiano  :  qualche 
suo  atteggiamento  un  pò  scettico,  qualche  scher- 
zo di  parole  fu  più  un  gesto  esteriore  in  omag- 
gio alla  moda,  che  moto  convinto   dell'  animo. 

La  sua  dipartita  pochi  commosse,  suscitò  bre- 
ve romore;  nemmen  la  morte  fu  a  lui  giusta  e 
benigna;  i  posteri,  con  tarda  resipiscenza,  gli 
eressero  un  busto  nel  palazzo  dei  Dogi  con  una 
iscrizione  di  Luigi  Carrer. 
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IX.   —   L'uomo. 

Che  dire,  in  conclusione,  del  carattere  di 
quest'  uomo  che  passò  dolorando  nel  mondo  ? 
Dolorando  e  ridendo  ;  perchè  era  proprio  nel 
suo  complesso  di  buone  e  di  cattive  qualità 
questo  ottimismo  un  po'  apatico,  questo  mo- 
do giocondo  di  considerare  i  casi  della  vita, 
di  guardarli  in  viso  e  di  riderne  quasi  a  dir 
loro  :  «  Ebbene,  belli  o  brutti,  tristi  o  lieti, 
siete  piccole  scene  di  una  grande  commedia  ; 
scene  che  passano  e  non  lasciano  traccia  » .  Egli 
era  in  società  uomo  festevole  e  gaio;  dice  Carlo 
di  lui  che  «  comparve  sempre  lepidissimo  nelle 
brigate  » ,  ed  egli  stesso  più  volte  Io  dimostra  nelle 
lettere  ai  suoi  amici  ;  ma  era  pur  di  umore  mu- 
tevole assai;  quella  sua  aspirazione  a  un  ideale 
di  pace,  di  quiete,  di  bontà,  a  un  mondo  fan- 
tastico lontano  dalla  vita  d'  ogni  giorno,  dalle 
beghe,  dalle  noie  de'  quattrini,  dalle  occupazio- 
ni prosaiche  della  famiglia,  lo  avvertiva  di  un 
contrasto  stridente,  inevitabile  ;  lo  avvertiva  che 
coi  piedi  egli  sarebbe  sempre  rimasto  impigliato 
in  questo  mondacelo,  lo  rendeva  a  volte  a  volte 
malinconico  e  ipocondriaco.  A  ciò  contribuivano 
anche  le  magagne  del  corpo. 

In  questo  dissidio  tra  reale  e  ideale  nel  quale 
egli  si  dibatte  impacciato,  è  tutto  il  suo  male.  Egli 
non  è  tempra  di  ribelle,  non  impreca,  non  si  ri- 
volta, non  opera  sdegnosamente;  non  rivela  mai 
una  notevole  forza  di  volontà:  tutti  i  moti    del- 
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1'  animo  suo  raggiungono  un  diapason  poco  ele- 
vato: ride  moderatamente,  piange  moderatamen- 
te ;  anche  la  sua  rassegnazione  non  è  così  pro- 
fonda e  assoluta  da  non  essere  scossa  a  un  nuo- 
vo male  che  sopravvenga;  è  un  po'  poltrone,  lo 
dice  egli  stesso  ;  ma  poi  dimostra  coi  fatti  che 
lavora,  e  si  difende  dall'accusa  di  infingardaggine 
e  di  poltroneria  ;  lavora  sì,  ma  senza  soverchio 
entusiasmo,  troppo  spesso  perchè  costretto  dai 
bisogni,  per  forza  d'  inerzia  ;  è  paziente,  ma  non 
tanto  da  tollerar  tutto  in  pace  e  da  saper  tenersi 
in  corpo  la  bile;  ama;  ma  tanto  l'amore  ver- 
so la  moglie  quanto  quello  verso  la  signora  di 
Stello  Mastraca  suo  amico,  son  passioncelle  di 
poco  conto  e  non  raggiungono  mai  alti  gradi  : 
insomma  è  l'uomo  del  suo  tempo,  che,  come 
carattere,  sta  né  alto  né  basso  nella  gran  molti- 
tudine de'  suoi  concittadini,  che  sono  né  carne 
né  pesce,  né  liberi  né  padroni  ;  né  dominatori 
né  schiavi,  né  vili  né  audaci.  Il  suo  ritratto  fi- 
sico di  cui  tanto  spesso  egli  stesso  si  burla  è 
una  rappresentazione   plastica  del  suo  carattere . 

Ecco  l'autoritratto:  «  Statura  alta,  magro, 
faccia  intagliata,  malinconica,  grandi  occhi  traenti 
al  cilestro,  al  moversi  tardi,  e  più  tardi  piedi  » . 

Ecco  dunque  questo  allampanato  poeta  dagli 
occhi  azzurri  (lembi  di  cielo,  ficcati  in  due  do- 
lorose orbite  umane),  dalle  gambe  sottili  e  inter- 
minabili e  impacciate  fin  dalla  prima  giovinezza 
sicché  il  maestro  di  ballo  lo  scaccierà  in  capo 
a  tre  dì  per  disperazione  d' uscirne  mai  ad  ad- 
domesticare   l'allievo.    Un    corpo   siffatto,    tutto 
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martoriato  di  mali  e  di  magagne,  è  cosa  che  vi 
fa  ridere  e  vi  fa  pensare  nello  stesso  tempo.  Ec- 
colo il  segaligno  Don  Quiote  de  la  Mancha,  che 
va  con  la  testa  alta  a  combattere  per  l' ideale  e 
ne  ritorna  tutto  ammaccature  e  delusioni.  Eccolo 
(in  una  lettera  2\V Abate  Tavernari)  il  sentimen- 
tale Gaspare,  martoriato  dagli  acciacchi  e  dalle 
beghe  di  questo  mondo,  dritto  levato  verso  il 
cielo,  sciogliere  un  inno  alle  stelle  e  scagliare  il 
suo  disdegno  alla  terra  :  «  O  parte  di  Gaspare 
pura  ed  immortale,  non  dubitare,  io  non  ti  terrò 
occupato  in  cose  terrene,  no  :  vada  il  mondo 
come  vuole,  tu  non  se'  per  il  mondo  :  quelle 
pure  e  scintillanti  stelle  t'aspettano.  Lassù  è  la 
stella  rilucente  dove  Gaspare,  il  vero  Gaspare, 
ha  da  mettere  la  faccia  alla  finestra  e  da  guar- 
dare la  piccolezza  della  terra  e  da  consolarsi  di 
non  aver  mai  voluto  far  nulla,  o  d'aver  fatto 
poco  pel  palazzo  o  co'  villani,  e  di  essersi  ac- 
contentato d'un  abito  poco  alla  moda  e  d'una 
parrucca  d'autore  veneziano  ». 


Viglio 


I.    —  Le    «   Lettere    Diverse  » . 

Non  molte,  ma  discretamente  lunghe,  son  di- 
vise in  due  libri. 

Il  primo  è  dedicato  al  sig.  Marco  Foscarini, 
cavaliere  e  procuratore  di  S.  Marco,  con  parole 
quasi  servili,  se  non  si  dovesse  tener  conto  delle 
poco  dignitose  consuetudini  letterarie  del  tempo; 
il  secondo  è  dedicato  a  S.  E.  il  Sig.  Bartolomeo 
Vitturi  con  una  prefazione  che  vale  l'altra.  So- 
no, in  tutto,  una  cinquantina,  alcune  delle  quali 
accompagnano  versi,  traduzioni  da  Luciano  o  da 
Plinio  o  qualche  imitazione  di  antichi  scrittori. 

Quali  ne  sono,  l'origine,  la  natura,  lo  scopo? 

«  Brevi  scritture  »  —  le  dice  egli  stesso  — 
«  eh'  io  sono*  andato  dettando  e  raccogliendo, 
parte  per  passare  la  noia  del  tempo  e  parte  per 
fare  qualche  cosa  di  mia  volontà  e  di  mio  pia- 
cere » .  Svaghi,  insomma,  esercitazioni,  passa- 
tempi. Di  esse,  in  una  sua  lettera  dell'  Episto- 
lario (che  è  altra  cosa  e  di  cui  parlerò  sotto) 
afferma  che  furono   «  commendate  infinitamente, 
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in  Venezia,  ma  comperate  poco  » .  Noi  possia- 
mo affermare  che  non  meritavano  nemmeno  di 
esser  eccessivamente  commendate.  Sentono  trop- 
po lo  sforzo  per  la  ricerca  dell'argomento  e  del- 
l'occasione di  schiccherar  delle  chiacchiere  ele- 
ganti. Invano  ricercheremmo  in  queste  lettere 
un'anima,  una  vita,  un  cuore;  è  un  cervello  col- 
to, adusato  alle  finezze  letterarie,  alla  lettura  dei 
classici  latini,  che  immagina  un  tema  e  lo  svol- 
ge da  par  suo. 

Esamina  i  gusti  del  suo  tempo  e  con  arte  ama- 
bile e  superficiale  critica  e  deride  ;  descrive  la 
sua  vita  di  campagna  e  di  città  e  gli  usi  di  Ve- 
nezia ;  morde  le  scioperate  consuetudini  lettera- 
rie de'  suoi  giorni  apertamente  o  per  via  di  fa- 
vole; berteggia  la  smania  dello  studio,  moraleg- 
gia sulle  cattive  inclinazioni  umane,  consiglia  e 
sconsiglia,  loda  le  donne  e  biasima  gli  uomini 
e  chiacchiera  e  chiacchiera  e  chiacchiera.  Sa  le 
opportune  finzioni  per  dare  maggior  peso  e  va- 
lore alle  cose  che  va  narrando  e  argomentando 
e  piace  spesso  per  il  suo  faceto,  venezievole  mo- 
do di  intrattenere;  veramente  doveva  essere  un 
gustoso  novellatore  e  un  giocondo  farceur.  In 
una  lettera  incomincia  :  «  Voi  avete  un'  opinio- 
ne eh'  io  vi  narri  sempre  favole,  quando  vi  scri- 
vo qualche  caso  accadutomi  :  ma  io  non  so  be- 
ne sotto  qual  costellazione  io  sia  nato,  che  sem- 
pre m' avvengono  cose  stranissime,  tanto  che 
quando  le  dico  in  qualche  brigata,  vi  sono  alcuni 
che  tengono  per  fermo  che  le  sieno  mie  inven- 
zioni » .    Infatti    ha    sempre    1'  aria    di    dire  per 
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ischerzo;  e  come  un  sorriso  bonario,  tra  burle- 
sco e  faceto,  sta  su  le  pagine  di  questa  opera 
e  di  tutte  le  altre  del  Gozzi,  come  un  roseo 
fiore  che  sull'  acque  morte  di  una  palude,  piena 
di  iridi,  si  levi  a  guardar  col  suo  occhio  curioso 
e  si  dondoli  molleggiando  al  soffio   degli    zeffiri. 

A  riguardar  bene  noi  troviamo  già  qui  il  Goz- 
zi delle  opere  posteriori. 

V  è  ancora  un  pò  d'impaccio  nell'arte  di 
descrivere  e  di  narrare:  ma  già  vi  s'  intravvede 
il  pittor  dei  Sermoni  e  il  coloritore  vivace,  il 
bozzettista,  il  piacevole  moralista  agile  e  pronto 
della  Gazzetta  Veneta  e  dell'  Osservatore.  E'  an- 
cora un  po'  latineggiante  nello  stile  e  non  ha 
sentito  molto  il  contatto  della  letteratura  fran- 
cese, sebbene  fin  dal  '43  dichiarasse  di  aver  buo- 
na copia  di  libri  francesi. 

E'  in  queste  lettere  varie  un  primo  frutto  del- 
l' ingegno  del  Gozzi,  venutosi  preparando  tra- 
verso buoni  studii  di  classici  latini  e  italiani  per 
lunghi  anni  e  senza  fretta  eccessiva,  un  primo 
segno  delle  sue  attitudini  alla  fresca  e  rapida 
improvvisazione  giornalistica,  un  primo  saggio 
della  sua  arte  di  attento  osservatore  e  di  inno- 
cuo moralista.  In  conclusione  :  non  sono  lettere 
nel  vero  e  concreto  significato  della  parola,  ma 
delle  divagazioni  in  veste  di  lettera  ;  non  cer- 
chiamovi dunque  moto  di  sentimenti,  non  cer- 
chiamovi quell'affetto  senza  il  quale  —  per  il 
De-Sanctis  —  le  lettere  non  sono  che  un  formu-> 
lario  ipocrita. 

Cerchiamovi,   se    vogliamo,    le    immagini    gar- 
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bate e  ben  composte, .  i  paragoni  a  volte  freschis- 
simi e  pieni  di  verità,  cerchiamovi  i  bei  periodi 
cesellati  e  rotondi,  e,  tra  la  processione  di  ra- 
gionamenti in  ghingheri,  scene  di  vita,  scoppi 
di  riso  vivace,  stridi  sbertuccianti  il  prossimo, 
qualche  desiderio  sospiroso  alla  gioia,  alla  feli- 
cità, alla  poesia,  qualche  lagrima  di  tristezza  e 
di  sconforto;  ma  punto  lì. 

Questa  raccolta  del  Gozzi,  forse  più  che  ogni 
altra,  si  fa  ormai  leggere  a  fatica;  essa  è  l'im- 
magine pallida  di  un  pallido  tempo  lontano  e 
diverso  dal  nostro,  il  riflesso  di  scioperate  con- 
suetudini letterarie  di  cui  ci  siamo,  forse,  spo- 
gliati. In  essa  è  l'eco  di  quelle  adunanze  dell'Ac- 
cademia de'  Granelleschi,  fondata  a  Venezia  nel 
1740,  di  cui  il  Gozzi  era  divenuto  l'anima;  nelle 
quali  si  voleva  «  rimettere  in  fiore  le  umane  let- 
tere e  la  pura  morale  per  mezzo  d' eleganti  e 
spiritose  composizioni  » . 

IL   —   La    «  Difesa  di   Dante  ». 

Nel  1758  G.  Gozzi  pubblicò  per  lo  Zatta  di 
Venezia  un'  operetta  che  doveva  costituire  uno 
dei  migliori  titoli  per  la  sua  rinomanza  lettera- 
ria, ossia  il  «  Giudizio  degli  antichi  poeti  sovra 
la  moderna  censura  di  Dante  attribuita  ingiusta- 
mente a  Virgilio  »,  operetta  conosciuta  comune- 
mente col  nome  di  Difesa  di  Dante.  Pro  e  con- 
tro la  Divina  Commedia  s'accesero  spesso,  dopo 
il  Trecento,  dispute  di  letterati  :  talune  vaste  e 
violente,  quasi  tutte  vacue  ed  inutili. 
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Tra  le  principali  sono  quelle  che  s'imperniano 
nei  nomi  di  Belisario  Bulgarini  e  di  Jacopo  Maz- 
zoni nel  XVI,  di  Saverio  Bettinelli  e  del  Gozzi 
nel  XVIII.  Se  il  Bulgarini  e  il  Bettinelli  rinno- 
vano l'atto  feroce  di  Bertrando  del  Poggetto  che 
voleva  spargere  al  vento  le  ceneri  di  Dante,  di 
contro  ad  essi  si  levano  schiere  di  paladini  della 
fama  dell'Alighieri;  se  le  dispute  riescono  sterili 
perchè  fondate  su  falsi  criterii  d  '  interpretazione 
dell'opera  dantesca,  esse  sono  però  indizio  di 
rinata  vigoria  intellettuale  e  di  buon  gusto  lette- 
rario ;  nel  Seicento,  nel  vacuo  desolato  Seicento, 
la  fama  di  Dante  langue  consunta  ;  scomparso 
dall'orizzonte  il  sole  radioso  della  poesia  dante- 
sca, lingueggiano  qua  e  là,  nella  foschia,  pallide 
fiamme  di  fuochi  fatui. 

Quando  nel  secolo  seguente  la  voce  beffarda 
del  gesuita  mantovano  subsanna  contro  l'Ali- 
ghieri, un  coro  si  leva  di  inni  al  divino  poeta  : 
la  coscienza  si  rinnova;  Dante  accompagna,  nu- 
me propizio,  r  ascesa  della  coscienza  italica  so- 
pra una  nuova  via  di  redenzione.  Sul  finire  del- 
l'anno  1757  Saverio  Bettinelli  pubblicò  le  sue 
«  Lettere  Virgiliane  »  nelle  quali,  rinnovando 
in  un  certo  senso  il  procedimento  tenuto  da 
Traiano  Boccalini  nei  Ragguagli  di  Parnaso 
/^procedimento  ripreso  anche  dal  Gozzi  nella  sua 
Difesa),  si  proponeva  di  abbattere  gli  idoli  degli 
scrittori  italiani  antichi  davanti  ai  quali,  con  cieca 
venerazione,  si  prosternavano  gli  uomini  adoran- 
ti. Animato  e  sospinto  da  una  furia  senza  limiti, 
rovesciò  dinanzi  a  sé  con  le  sue  violente   dene- 
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gazioni,  con  lo  scherno  e  la  facile  critica,  simu- 
lacri di  piccoli  e  di  grandi  senza  guardare  a 
profanazioni  e  a  scrupoli.  Se  non  avessero  offe- 
so uno  dei  più  radicati  e  universali  sentimenti 
dell'anima  italiana,  l'amore  e  il  culto  di  Dante, 
le  sue  Lettere  sarebbero  probabilmente  piaciute; 
la  novità  del  gesto  in  mezzo  a  tanto  conservato- 
rismo letterario  avrebbe  riscosso  dall  '  insonnolita 
ammirazione  le  anime  dei  contemporanei.  Ma 
parve,  ed  era,  troppo  sfrenata  audacia  offendere 
con  armi  ignobili  la  fama  del  Grande,  del  Nu- 
me indigete  della  patria  italiana.  Virgilio,  dun- 
que, proprio  Virgilio  per  cui  Dante  ebbe  una 
sconfinata  ammirazione  e  una  adorazione  filiale, 
doveva  afferrar  lo  staffile  contro  colui  che  in 
sullo  scorcio  del  medioevo  gli  aveva  eretto  un 
monumento  che  compendiava  la  glorificazione 
che  il  medioevo  aveva  fatta  del  poeta  di  Enea  ? 
Qui  era  l' insulto  ;  come  la  profanazione  era  nel 
linguaggio  villanamente  fatuo  adoperato  a  criti- 
care un'opera  d'arte  che  aveva  resistito  trion- 
fante a  più  che  quattro  secoli  di  vita  e  non  ac- 
cennava a  tramontare,  ma  a  scalar  più  radiosa 
i  cieli. 

«  Si  chiama  Divina  Commedia  per  derisio- 
ne, prende  la  noia  a  leggerla.  Il  poeta  ha  fatto 
male  a  fare  un  poema  dell'  Inferno,  del  Purga- 
torio e  del  Paradiso.  Ha  diviso  il  poema  in  parti 
ripugnanti  e  lontane.  Ha  fatto  venir  Beatrice  a 
cercarlo.  Beatrice  la  quale  era  stata  chiamata  da 
Lucia,  che  sedeva  non  si  sa  dove  con  la  bella 
Rachele.  Oh!    un    poema    in    folio   e    bisognoso 
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ad  ogni  verso  di  traduzione  e  spiegazione,  di 
allegoria,  eccetera  !»  «  A  Dante  nuli 'altro  mancò 
che  buon  gusto  e  discernimento  » . 

Ecco  le  accuse.  E  non  prove  a  suffragio  di 
questa  critica  ebbra  di  demolizione  che  somiglia 
tanto  da  vicino  alla  critica  del...  futuro. 

Inde  irae.  L' autore  delle  Lettere  Virgiliane 
era  ignoto:  occorreva  scovarlo;  e  piovvero  le  ac- 
cuse e  con  le  accuse  i  vituperi.  La  critica  era 
stata  feroce  e  intollerante  ;  feroce  e  intollerante 
insorge  la  reazione.  Gaspare  Gozzi,  con  la  mo- 
derazione nativa  del  suo  carattere,  si  levò  a  tem- 
perar le  ire  e  a  fare  la  moderata  e  perciò  più 
valida  difesa.  Egli  aveva  anche,  a  differenza  di 
molti  suoi  contemporanei,  nemici  o  ammiratori 
del  divino  poeta,  il  vantaggio  dell'  ingegno,  dello 
studio  amoroso  e  lungo  ,  del  secolo  e  di  tutta 
r  opera  di  Dante,  sicuro  buon  gusto  e  larga  col- 
tura letteraria. 

Quello  che,  al  suo  tempo,  si  poteva  sentire  e 
dire  saviamente  intorno  a  Dante,  egli  sentì  e  disse. 
Prima  che  Dante  potesse  trovare  anime  pronte  a 
bere  con  gioia  intera  alla  fonte  della  sua  poesia  co- 
me avevan  bevuto  i  suoi  contemporanei,  doveva 
passar  quasi  un  secolo  ancora  ;  i  contemporanei 
del  Gozzi,  e  non  solo  essi,  vaganti  tra  le  neb- 
bie delle  teoriche  d'arte  di  vecchio  stampo  e 
delle  leggi  della  retorica  muffosa,  non  potevano 
accostarsi  con  cuor  sincero  al  cuore  di  Dante  e 
abbandonarsi  interi  al  suo  possesso.  Ai  Mazzoni 
e  ai  Gozzi  dovcvan  succedere  i  Foscolo,  i  Maz- 
zini, i  De-Sanctis;  ai  secoli  delle  teoriche  il  se- 
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colo  della  sincera  intuizione  delle  opere   d'arte. 

Tuttavia  non  è  da  credere  che  la  Difesa  sia 
opera  senza  valore;  che  anzi  ne  ha  molto  e  per 
diverse  ragioni. 

Un  valore  intrinseco  come  confutazione  alle 
affermazioni  gratuite  del  Bettinelli  ;  alle  quali  il 
Gozzi  risponde  con  metodo,  recando  delle  prove 
e  dei  fatti.  Poi  vale  come  indice  de'  sentimenti 
della  maggior  parte  degl'italiani  del  suo  tempo 
verso  l'Alighieri:  la  Difesa  di  Dante  ebbe  infatti 
larga  eco  di  approvazioni  e  guadagnò  molte  sim- 
patie e  rinomanza  al  Gozzi:  egli  aveva  dunque 
dato  vita  e  forza  al  pensiero  di  mille  e  mille 
quasi  allibiti  davanti  allo  sconcio  spettacolo  di 
un  imbrattatore  della    fama  dantesca. 

Del  resto  noi  apprendiamo  da  questa  Difesa 
che  la  conoscenza  di  Dante  nel  XVIII  s'avvia- 
va a  diventare  una  cognizione  larga  e  sicura 
fondata  non  sull'  imparaticcio  di  qualche  bel  pez- 
zo mal  compreso  e  mal  digesto,  ma  sullo  studio 
amoroso  e  assiduo  di  tutta  l'opera  dantesca  e 
.  del  tempo  in  cui  essa  germogliò  e  sorse  gigante. 

Il  Gozzi  ha  cura  anzitutto  di  dare  alla  sua 
operetta  una  varietà  piacevole  e  dilettevole,  ma 
nello  stesso  tempo  vuole  con  ordine  combattere 
e  distruggere  la  critica  arrogante  del^  Bettinelli. 
Miglior  ordine  non  poteva  tenere.  È  costretto 
a  far  come  il  fanciullo  che  correndo  dietro  alle 
farfalle,  «  ora  si  volta  di  qua,  perchè  ne  ha  ve- 
duto una,  e  la  piglia,  e  poi  girasi  di  là,  perchè 
ne  ha  veduta  un'altra  e  segue  la  seconda.  In 
quelle    benedette    Lettere    Psetidovirgiliane    qua 
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trovo  una  censura,  la  considero  ;  colà  un'  altra, 
e  l'esamino,  secondo  che  mi  capitano  alle  mani 
o  alla  mente,  non  trovando    però    in    esse    altra 
regola,  se  non  un  desiderio  di  attaccarla  a  Dan- 
te »   [Difesa  di  D.  Lett.  3).  La  parte  sostanziale 
dell'operetta  del  Gozzi  è  quella  contenuta   nella 
Prefazione,  in  tre  lettere  che  A.  Fr.  Doni  invia 
dagli    Elisii    allo    stampatore   veneziano  Antonio 
Zatta,  in  un  Dialogo  tra  Virgilio    e    il  Doni,  in 
un  altro  tra  Giovenale,   Aristofane,  altri  poeti  e 
i  suddetti,  in  un  discorso  tenuto  da  Trifone  Ga- 
briello sopra  l'arte  di  Dante  nel  suo  poema,  da- 
vanti al  consesso  dei  Poeti  che  vivon  nell'Eliso, 
e  in  una  favola  intitolata    Orfeo,  che  Aristofane 
recita,  intorno  al  buon    gusto  di  Dante.    L'altre 
cosette,  poche  e  brevi,    sono    avvertimenti  e  ac- 
corgimenti   per    dare    unità    all'opera.  La  quale 
vuol    rappresentare  un  episodio   della    vita   degli 
Elisii    quando    vi    giungono  novelle  delle   «  Let- 
tere Virgiliane  »  . 

Il  Doni  scrive  allo  Zatta  affermando  e  dimo- 
strando esser  cosa  impossibile  che  Virgilio  si 
muovesse  a  dir  male  di  Dante,  e  chiedendogli 
il    volume. 

Nella  sua  seconda  lettera  il  Doni  colpisce  la 
critica  del  Bettinelli,  continuando  nella  dimostra- 
zione che  Virgilio  non  poteva  rivolgere  a  Dante 
le  «  Lettere  »;  e  prova  che  né  il  Bettinelli  ne 
1  suoi  compari  avevan  conoscenza  di  tutte  1'  o- 
pere  di  Dante  e  nemmeno  avevan  letto  tutta  la 
Divina  Commedia.  Dante  tolse  il  disegno  della 
sua  Commedia  da  Virgilio;  se  1'  Eneide  è  citata 
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dal  Bettinelli  come  opera  intera  e  perfetta,  non 
divisa  in  parti  fra  loro  riptignanti  e  lontane,  tale 
è  anche  la  Commedia,  e  le  figurazioni  delle  belve 
non  sono  senza  esempio  e  senza  senso. 

Nella  lettera  terza  difende  la  figurazione  del 
Veltro,  così  bestialmente  derisa  dal  Bettinelli. 
Il  ^  Gozzi  s'  accosta  a  una  delle  interpretazioni 
più  comunemente  seguite,  e  con  arte  sottile  e 
persuasiva  conclude  affermando  essere  il  Veltro 
dantesco  Cangrande  della  Scala.  La  critica  moder- 
na —  che  non  ha  in  questa  questione  fatto  molti 
passi,  anzi  molti  ne  ha  fatti  indietro  —  ritornan- 
do a  una  delle  ipotesi  contemporanee  a  Dante 
(quella  di  un  personaggio  indeterminato),  ha 
dimostrata  cronologicamente  impossibile  quella 
conclusione.  A  ogni  modo,  restano  l'interesse  alle 
questioni  dantesche,  la  indagine  acuta  e  l'ar- 
gomentazione seria  e  robusta.  Qui  sono  anche 
già  intuiti,  sia  pure  in  modo  ancora  superficiale, 
i  mezzi  per  accostarsi  alla  grande  anima  di  Dante: 
«  ....  gli  interpreti  di  Dante  hanno  talvolta  fal- 
lito il  cammino,  forse  per  averlo  commentato  dor- 
mendo. Oh  quante  facilissime  verità  ne  uscirebbe- 
ro, chi  avesse  cominciato  dall' esaminare  gli  anni 
in  cui  scrisse  Dante  il  principio  del  suo  viaggio, 
il  Giubbileo  di  quell'anno,  che  fu  nel  1300,  il  suo 
desiderio  di  fare  vita  attiva  nella  repubblica,  le 
cagioni  della  sua  uscita  di  Firenze;  e  sopratutto 
chi  avesse  bene  studiato  la  sua  Vita  Nuova,  il 
Convito  e  le  altre  opere  di  lui,  nelle  quali  l'a- 
nimo suo  si  vede  ad  ogni  passo  al  vivo  dipinto, 
e  come  pensava,  e  qual  cuore  fosse  il  suo,  e  in 
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qual  guisa  intorno  ad  ogni  scienza  riflettesse...». 
'Queste  cose  fantasticava  il  Doni  sotto  un  olmo 
nei  giardini  Elisii  ed  ecco  sopravvenire  Virgilio. 
Virgilio  è  offeso  del  tiro  giocatogli  in  quell'altro 
mondo.  Contro  Dante  !  E  con  che  razza  di  criti- 
ca !  A  quel  genere  di  critica  nemmeno  reggerebbe 
r  Iliade.  L'argomento  del  Dialogo  è  la  dimostra- 
zione che  le  pene  inventate  da  Dante  non  son 
fantastiche  e  balorde,  ma  fondate  e  coordinate 
col  genere  della  colpa,  e  che  i  sensi  della  Di- 
vina Commedia  sono  all'  intelligenza  di  ciò  un 
grande  aiuto. 

In  un  concilio  di  poeti  si  dicon  le  lodi  di 
Dante  e  si  decide  di  difenderlo  strenuamente 
perchè  .anche  coloro,  a'  quali  aggrada,  non  ri- 
mangano vituperati. 

Grande  è  l'adunanza  dei  poeti  greci  e  latini, 
assisi  in  cerchio  in  un  recinto  bellissimo  adorno 
di  verdura  e  di  fiori,  sopra  sedili  «  che  pareano 
quivi  dalla  Dea  Flora  apparecchiati  » .  Virgilio, 
affermato  che  nessuno  di  essi  può  aver  creduto 
eh'  egli  potesse  aver  scritto  quelle  Lettere,  va 
ad  abbracciare  con  effusione  l'Alighieri.  Grandi 
feste  gli  fanno  anche  tutti  gli  altri  poeti;  ed  ecco 
che  a  due  accuse  lanciate  a  Dante  nella  terza 
delle  Lettere  Virgiliane  si  apprestano  a  rispon- 
dere due  ombre  onorate. 

Disse  il  Bettinelli  : 

«  A  Dante  nuli' altro  mancò  che  buon  gusto 
e  discernimento  dell'  afte  » .  Quanto  all'  arte  di 
Dante  intende  di  voler  ragionare  1'  onorata  e 
nobile    ombra    veneziana    di    Trifone    Gabriello. 
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Espressioni  come  queste  che  sto  per  riferire  so- 
no un  titolo  di  alto  merito  per  Gaspare  Gozzi. 
«  In  breve  io  vi  ridico,  che  cosa  non  fu  nella 
quale  Dante  non  vedesse  sempre  il  mirabile  ed 
il  sublime  ;  e  ciò  con  tanta  veemenza  e  rapi- 
mento d'animo,  ch'egli  si  vede  chiaro  essere  in 
lui  stato  natura  quello  che  in  molti  sarebbe  stato 
vaneggiamento  » . 

«  Quest'  anima  pittoresca  di  Dante  non  solo 
gli  facea  comprendere  le  cose  quasi  vive  ed  in 
corpo,  e  con  quelle  attitudini  che  si  converreb- 
bero in  una  tela  e  in  un  quadro;  ma  gliele  fa- 
cea anche  vestire  con  espressioni,  che  non  agli 
orecchi  suonano  solamente,  ma  con  gli  occhi  le 
vedi,  e  le  senti  col  fatto;  onde  quasi  ogni  suo 
pensiero  più  astratto,  sottile,  nuovo,  o  comun- 
que si  voglia,  lo  veste,  per  così  dire,  con  un 
corpo  visibile  e  palpabile.  Innalzasi  dunque  Dante 
dalle  riflessioni  filosofiche  al  furore  poetico,  per 
considerare  tutti  i  vizii  e  le  virtù  poeticamente  » . 
Poi  dimostra  Trifone  Gabriello  con  lucida  e  squi- 
sita armonia  di  stile  l'unità  e  semplicità  della  fin- 
zione e  del  poema  dantesco. 

La  favola  di  Aristofane  su  «  Orfeo  »  è  una  as- 
sai industriosa  e  bella  immaginazione  con  cui,  per 
via  del  mito  del  poeta  tebano,  poeticamente  spie- 
ga la  educazione  di  Dante  al  vero  e  al  bello, 
l'amor  per  Beatrice  e  l'origine  della  visione  dei 
tre  regni.  «  E  voi  che  avete  gli  intelletti  sani, 
mirate  sotto  il  velame  di  questa  favola  quello 
che  io  intendo  di  significare,  e  decidete  s'  egli 
si  possa  con  un  tuono  cattedratico  sentenziare  e 
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conchiudere,  che  un  poeta  nato  nel  maggior  buio 
della  barbarie,  il  quale  si  creò  da  sé  solo,  per 
sua  interna  vigoria,  l'idea  del  buono  e  del  bello, 
perduta  nel  mondo  per  mille  anni  e  pii^,  che  lo 
sentì  tanto  in  suo  cuore,  che  imitò  con  tanti  li- 
neamenti e  così  regolati  la  natura  di  tutte  le 
passioni,  tutto  scolpì,  tutto  dipinse,  s' egli  si 
possa,  dico,  conchiudere  con  un  tuono  cattedra- 
tico, che  gli  mancasse  il  buon  gusto  » . 

S' intende  che  le  difese  del  Gozzi  non  si  li- 
mitano a  questi  soli  punti  :  ma  io  ho  accennato 
ai  capitali.  L'  abilità  e  la  solidità  della  critica 
gozziana  son  di  gran  lunga  superiori  a  quella  del 
Bettinelli,  allo  stesso  modo  che  le  prove  e  i  fatti 
son  superiori  alla  facile  derisione  e  allo  scherno 
villanesco;  ma  ciò  che  nobilita  queste  pagine  è 
un  alito,  un  afflato  d'  amore  che  tutte  le  percor- 
re. Noi  ci  vorremmo  trovare  a  quando  a  quan- 
do maggior  movimento  di  assalti ,  espressioni 
aspre  e  sferzanti,  implacabile  sdegno  pari  alla 
grandezza  dell'  offesa  al  comune  sentimento;  ma 
troppo  equilibrato  e  misurato  era  1'  ingegno  del 
Gozzi,  perchè  egli  potesse  prorompere  nell'  in- 
composto grido  dell'animo  offeso.  Oltreché  una 
buona  azione,  la  Difesa  é  prova  di  coraggio  e  di 
intelligenza  di  quel  povero  Gozzi  che,  attanagliato 
dal  bisogno  e  dalle  beghe,  sminuzzò  e  sbardellò 
il  suo  povero  cervello  "a  scrivere  tanta  e  tanta 
roba  destinata  a  cascar,  per  sempre,  nel  dimen- 
ticatoio. 

Quanto  alla  grande  importanza  che  comune- 
mente   si    attribuisce    alla   «  Difesa   di  Dante  » , 
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nel  risveglio  dell'amore    e    del    culto    al    divino 
poeta,  occorre  non  esagerare.   Nel   '700  la  Divi- 
na Commedia  non  poteva  molto  piacere,  perchè 
troppe  ancora  erano  le  menti    volubili,    leggiere 
e  superficiali  cui  non  piace  ciò    che   fa    pensare 
e  commuove  profondamente.   Se  però    il    Parini, 
uscito  dal  bel  mezzo  dell'Arcadia    a    cui    aveva 
sacrificato  con  un  volumetto  di  versi  e  uno  pseu- 
donimo arcadico,  proprio  quando  ferveva  la  bat- 
taglia prò    e    contro    Dante,    scriveva    le    prime 
odi  in  cui  é  rivelata    già    una    nuova    coscienza 
piena  di  pensiero  e  di  vita,  vuol  dire  che  i  tem- 
pi mutavano.  Quando  avviene  una  grande    con- 
quista, molti  sono  coloro  che  vi  contribuiscono; 
il  risveglio  del  culto  di  Dante  non  è  dovuto  più 
alla  Difesa  del  Gozzi  che  alle  Lettere  Virgiliane, 
o  alle  Lettere  higlesi  che   il    Bettinelli  pubblicò 
nove  anni  dopo  con  rinnovata   audacia.   Le  une 
e  le  altre,  come  i  libelli    e   i    volumi    scritti    su 
Dante  in  quel  tempo,  non  sono  che   l'effetto  di 
un  rinnovato  atteggiamento  dello  spirito,  il  pro- 
dotto   di    un    nuovo    ambiente    intellettuale.    La 
lotta  tra  le  due  età  che  stanno  una  per  morire, 
l'altra    per   affermarsi    vittoriosa,  si  manifesta  in 
mille  modi  :  uno  è    la    scaramuccia  nel  nome  di 
Dante.  Né  Dante  ritoma  d'un  tratto  trionfante  e 
signore  del  mondo  della  poesia.  Le  rime  dei  Tre 
eccellenli  autori  (chi  li  ricorda  ormai  ?)  continua- 
rono a  tenere  il  campo  delle  scuole  e  a  far  scop- 
piare di  gioia  le  cicale!   Ma  intanto    tra   il  frinir 
delle    cicale  in  sul   tramonto,    Anton    Francesco 
Doni,  il  battagliero,  simpatico  e  ciarliero  cinque- 
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centista,  protesta  ;  e  Aristofane  e  Virgilio  e  Tri- 
fone Gabriello  dicono  le  lodi  a  Dante  ! 


III.   —   Il    «  Mondo   Morale  ». 

Il  Gozzi  nel  175(3  attese  a  pubblicare  un  gior- 
nale di  cui  non  ci  è  rimasta  memoria  ;  nel  feb- 
braio del  1760  pose  mano  alla  compilazione  della 
Gazzetta  Veneta,  e  mentre  pubblicava  questa  in- 
traprese anche  la  pubblicazione  del  Mondo  Mo- 
rale, sorta  di  periodico  in  fogli,  edito  il  lunedì 
di  ogni  settimana  dallo  stampatore  Paolo  Colom- 
bani  di  Venezia.  Vediamone  l'origine  e  gli  scopi. 

«  Parte  per  mio  diletto,  e  parte  per  leggere 
qualche  cosa  di  tempo  in  tempo  ad  una  compa- 
gnia che  di  ciò  mi  richiede,  mi  diedi  a  scrivere 
la  presente  storia,  novella  o  favola  capricciosa, 
a  squarci;  e  secondo  che  mi  esce  dal  cervello  e 
dalla  penna,  la  vo  di  giorno  in  giorno  leggen- 
do... Tutte  le  virtù  e  tutti  i  vizii,  e  altre  cen- 
tinaia di  qualità  e  cose  inanimate  le  ho  vestite 
di  corpo  e  fatte  uomini  o  donne,  e  ho  dato  lo- 
ro movimento,  azione  e  nome,  chiamandole  con 
certi  nomi  tratti  dal  greco  » . 

Si  tratta  adunque  di  un  romanzo  allegorico  i 
cui  personaggi  sono  nomi  astratti,  ai  quali  il 
Gozzi  attribuisce  corpo  e  vita.  Ma  non  tutto  il 
Mondo  Morale  è  un  romanzo  allegorico  ;  ai  ca- 
pitoli del  romanzo  sono  inframmezzati  discorsi, 
ragionamenti,  la  traduzione  di   otto    dialoghi    di 
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Luciano,  la  traduzione  della    tragedia    di    Klop- 
stock,  intitolata  V Adamo. 

Il  Gozzi  ricorse  a  questo  spediente  per  diver- 
se ragioni.  Sapeva  egli  che  non  v'  è  impresa  più 
grave  e  fastidiosa  di  quella  del  predicar  la  virtù; 
da  quell'orecchio  il  mondo  non  vuole  ascoltare; 
già  la  vita  è  per  sé  stessa  troppo  dolorosamente 
educatrice  e  non  vai  proprio  la  pena  di  andar 
a  predica  o  a  lezione  di  morale;  oltre  a  ciò, 
s'accorse  il  Gozzi,  ma  non  subito,  che  s'era 
messo  per  una  via  assai  spinosa  e  triste,  senza 
conforto  di  fiori  o  di  luce  :  quella  del  moraliz- 
zare con  r  allegoria.  Senonchè  egli  s'  era  illuso 
che  l'allegoria  fosse  luce  e  profumo.  Occorre 
osservare  questo  fatto  :  nella  parte  prima  i  ca- 
pitoli del  romanzo  sono  undici;  nella  seconda 
son  due,  nella  terza  uno.  Evidentemente  il  ro- 
manzo era  venuto  a  noia  a  lui  e  ai  suoi  letto- 
ri, perchè  altrimenti  avrebbe  potuto  allungarlo 
all'  infinito.  Dei  suoi  lettori  non  dice  ;  ma  della 
noia  di  lui  dice  molto  chiaramente  la  Pellegrina 
nel  Proemio  della  parte  terza  :  «  Quando  mi 
pongo  a  sedere  per  ripigliare  il  filo  dell'  intrala- 
sciato romanzo  entro,  come  a  dire,  in  un  nuo- 
vo mondo,  e  poco  manca  ch'io  non  impazzi  af- 
fatto. La  materia  è  sottile  ;  da  ogni  lato  debbo 
andare  col  calzar  del  piombo,  per  non  uscire 
dell'allegoria;  ho  ad  ordire  e  tessere  un  velo 
che  lasci  vedere  qualche  cosa  ;  e  lo  stile  anche 
ha  un  certo  che  di  lavorato,  che  non  posso  ac- 
cozzar le  parole  senza  pensarvi  » . 

Sincera  confessione,  ma  che    svela    uno    stato 
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d'animo  che    è    la    condanna    dell'opera    d'arte. 

Chi  può  pretendere  di  trovare  in  questa  pe- 
dantesca fatica  erculea  quella  sincerità  di  senti- 
menti, quella  prorompente  spontaneità  di  inspi- 
razione, quella  chiara  espressione  interiore  senza 
cui  arte  non  può  affermarsi  ?  —  Ma  quali  sono  le 
fila  di  questo  romanzo  ?  Riassumerlo  non  è  pos- 
sibile e  non  è  divertente;  e,  del  resto,  non  s'ar- 
riverebbe a  una  sintesi  chiara  e  completa. 

Ogni  capitolo  è  preceduto  dall'  Argomento  al- 
legorico, il  quale  è  seguito  dalla  Spiegazione  del- 
Icgoria;  davanti  a  queste  due  sfingi  1'  animo  del 
lettore  s'arretra  dubitoso,  anziché  entrare  nell'e- 
dificio... del  capitolo  che  segue.   Un  saggio: 

Acacia  (1  '  innocenza)  fia  la  prima  a  regnare  in 
Cardia  (cuore)  città  della  regione  di  Andròpo 
(uomo).  Le  Patossie  (passioni)  vollero  torle  il 
governo.  Dolossìa  (la  frode)  tentò  l'impresa,  sti- 
molando una  fanciulla  (la  curiosità)  che  abita 
su  la  montagna  di  Cèfalos  (capo)  e  ingannando 
il  capo  umano,  ottenne  il  suo  fine.  Dolossìa  per 
stimolar  la  curiosità,  ha  bisogno  del  giovinetto 
Idonio  (piacere).  Ogni  cosa  si  ricrea  davanti 
all'aspetto  d'Idonio,  il  quale  vince  anche  la  Cu- 
riosità e  lo  spinge  al  volere  delle  Patossie. 

Lasciamo  andare  la  descrizione  della  montagna 
di  Cèfalos  e  del  lago  delle  Patossie  che  sono 
uno  spavento  di  ingegnosi  ripieghi  da  ossessio- 
nare con  i  loro  Tichìa,  Eucherìa,  Melezia,  Or- 
gistico,  Epizimìa,  Filargirìa,  Cristo,  Argirio,  A- 
genorìa,  Proschimisti,  Colacìe,  Clevasmossia  e 
simili  denominazioni  muffose,  e  lasciamo  andare 


tutto  il  resto,  perchè  queste  poche  notizie  son 
più  che  sufficienti  per  capire  di  che  si  tratti. 

Il  Tommaseo,  quando  diceva  il  Mondo  Morale 
«  allegoria  alquanto  stiracchiata,  e,  al  mio  cre- 
dere, pedantesca  » ,  dava  un  giudizio  così  dubi- 
toso,  perchè  non  aveva  affrontato  la  fatica  della 
lettura  di  quei  quattordici  ineffabili  capitoli,  let- 
tura che  richiede  la  preventiva  conversione  degli 
uomini  in  Benedettini  o  Trappisti.  Se  era  per 
impazzirne  il  Gozzi  nel  compilare  questo  centone 
di  balorde  finzioni,  che  sarebbe  stato  dei  lettori 
che  si  fossero  avventurati  in  simile  palude  ? 

Ma  non  tutto  il  Mondo  Morale  è  dello  stesso 
pondo.  E'  notevole  il  fatto  che  la  parte  più  in- 
teressante e  piacevole  di  esso  è  appunto  quella 
che  non  è  romanzo:  cioè  le  digressioni,  i  ragio- 
namenti, i  discorsi,  le  traduzioni;  qui  lo  spirito 
si  solleva  e  si  riposa:  quando  il  Gozzi  smette  la 
prosopopea  del  romanziere  moralista  allegorico 
e  diventa  il  gaio  e  leggiero  novellatore,  1'  ama- 
bile discorritore  di  fatti  umani,  lo  psicologo  fa- 
ceto e  un  po'  malizioso  di  caratteri,  allora  è  il 
vero  Gozzi,  sincero  ed  intero.  Di  vero  Gozzi  nel 
Mondo  Morale  ne  trovi  assai  poco;  ma  anche  il 
traduttore  piace  e  diverte. 

Ho  detto  che  ogni  interesse  e  quindi  ogni  go- 
dimento estetico  dell'opera  e  impossibile;  è  un'o- 
pera falsamente  concepita  e  condotta.  Le  manca 
ogni  vitalità.  La  vita  ch'egli  attribuisce  ai  con- 
cetti astratti  è  uno  sforzo  della  sua  mente  che 
non  ha  nell'  animo  dei  lettori  alcuna  virtù  rap- 
presenta trice  ed  evocatrice. 
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Egli  sapeva  che  chiamando  <  le  virtù  e  i  vizi 
coi  loro  nomi  avrebbe  fastidito  e  che  difficile  gli 
sarebbe  riuscito  ricondurre  la  mente  dei  lettori 
alla  visione  di  persone  viventi  ed  operanti;  allora 
ai  vizi  e  alle  virtù  dà  un  nome  esotico,  una  ma- 
schera nuova  e  li  gabella  per  esseri  viventi;  me- 
schino ripiego;  la  necessaria  confusione  derivante 
dalla  novità  e  stranezza  dei  nomi,  complica  il 
fatto  intellettivo  e  non  aggiunge  curiosità:  le  pa- 
role rimangon  parole. 

Nell'allegoria  dantesca  gli  attori  son  sempre  es- 
seri vivi  e  operanti,  anche  se  assunti  come  simboli; 
motivi  delle  loro  azioni  sono  umani  sentimenti, 
virtù  e  vizi  umani;  nell'allegoria  gozziana  attori, 
simboli  e  motivi  all'azione  sono  gli  stessi:  concetti 
astratti,  difficili,  a  essere  colti  nella  loro  essenza, 
trascinati  a  scimiottare  imprese  umane,  come  bu- 
rattini esanimi  e  muti.  E  inoltre  le  loro  azioni 
sono  sempre  e  tanto  morali  da  disgradarne  il 
pulpito,  il  chiostro  e  il  confessionale. 

Egli  s'  era  illuso  profondamente  anche  a  pro- 
posito della  cornice  del  romanzo.  Dov'è  questa 
congrega  di  Pellegrini  a  cui  la  Pellegrina  prima 
legge  il  suo  romanzo  ?  Come  vive,  perchè  vive, 
di  chi  è  composta,   penchè  si  raduna?    Mistero. 

Se  vogliamo  aver  notizia  di  questi  signori  Pel- 
legrini, dobbiamo  ricorrere  alla  Gazze ta  Veneta, 
dove  al  n.o  20  è  detto:  «  Sei  uomini  e  sei  don- 
ne stanchi  di  sbadigliare  per  non  saper  che  farsi, 
e  annoiati  di  tacere  tal  volta  qualche  ora  intera, 
come  se  non  avessero  lingua,  e  talfiata  storditi 
dal  parlare  tutti  insieme  in  un  tratto  di  cose  che 
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non  importano  punto,  hanno  stabilito  per  passa- 
tempo di  scrivere  alcuni  fogli  morali  »  .  Chi  sono 
questi  pellegrini  e  perchè  si  chiamano  a  quel 
modo  ?  Perchè  sono  «  persone  che  hanno  veduti 
più  paesi,  notate  varie  usanze  ed  esaminati  di- 
versi costumi  »  . 

E  i  loro  nomi  ?  Eccoli: 

Le  donne:  Giulia  Cesoia,  Antonia  Linguattola, 
Barbara  Pescafondo,  Cecilia  Picchiapetto,  Camilla 
Romanzieri,  Agata  Stranapensati. 

Gli  uomini:  Domenico  Bilancini,  Melchiorre 
Farfalla,  Girolamo  Frulloni,  Cristoforo  Laodicevo, 
Roberto  Rigattieri,  Alfonso   Tanaglia. 

Che  fanno  essi  nella  loro  congrega  ?  Nello 
stesso  numero  della  Gazzetta  è  inserito  un  rego- 
lamento sul  modo  con  cui  questi  nominati  pelle- 
grini devono  comportarsi  vicendevolmente,  come 
passeggiare,  come  mettersi  a  sedere,  come  gli 
uomini  devono  far  visita  alle  donne  e  viceversa. 

Altre  notizie  sulle  geniali  occupazioni  della 
congrega,  troviamo  nel  n."  25  della  stessa  Gazzet- 
ta: «  La  Congrega  dei  Pellegrini  fa  certe  conver- 
sazioni e  in  esse  si  leggono  varie  cose.  Chi  scri- 
ve uno  squarcio  di  morale,  chi  fa  un'osservazione 
sopra  i  costumi,  e  uno  fra  gli  altri  di  loro  va 
componendo  e  legge  una  sua  storia  allegorica, 
intitolata  il  Mondo  Morale  » . 

E  a  qual  fine  scrive  il  Pellegrino  questo  Mondo? 
Ai  piccini  le  balie,  le  serve,  le  avole  raccontano 
solitamente  favole  e  novelle  strane  di  orchi,  stre- 
ghe, melarance  che  partoriscono  donzelle,  di 
donzelle  che  diventano  colombe  e  fanno  addor- 
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meritare  cuochi,  di  galletti  clie  viaggiano,  di  vac- 
cucce  che  filano,  di  ranocchi  che  vanno  in  coc- 
chio con  la  cuffia  e  altre  simili  «  deformità  ». 
E  poi  la  scuola,  la  grammatica  latina,  le  guan- 
ciate, l'eloquenza,  le  prediche...  Sicché  al  Gozzi 
è  venuto  in  animo  —  udite  questa  !  —  di  aprire 
una  nuova  via  e  poi  lasciarne  l'impaccio  ad 
ingegni  più  capaci,  per  soccorrere  alla  prima 
età  con  un  genere  di  favola  che  sotto  il  velame 
di  certe  fantasie  allegorrche  vesta  alcune  verità 
principali  e  ricopra  molti  semi  di  virtù,  i  quali 
germoglino  col  tempo  conoscenza  e  costumi. 
Cerco  di  allettare  que'  tenerelli  animi  con  la 
novità  dell'invenzione,  e  con  questo  mezzo  d'in- 
trodurre in  que'  novellini  intelletti  qualche  noti- 
zia che  verrà  da  loro  conosciuta  col  tempo  » . 

Queste  parole  sorprendono  non  poco  chi  sap- 
pia con  quanta  praticità  e  novità  di  intenti  il 
Gozzi  considerasse  la  nuova  educazione  dei  fan- 
ciulli e  più  tardi  abbia  attuato  la  riforma  delle 
scuole  dello  stato   veneto. 

La  congrega  vive  dunque  in  virtù  di  una  af- 
fermazione dell'  autore;  eh'  è  troppo  poco:  non 
appare,  non  si  muove;  la  pellegrina,  i  pellegrini 
son  nomi,  non  persone  ;  non  si  diversificano  tra 
di  loro,  non  hanno  fisionomia.  Altra  cosa  è  la 
finzione  del  Boccaccio;  là  novellatori  e  novella- 
trici  sono  un  piccolo  mondo  vivente  che  osserva 
un  grande  mondo. 

E  perchè  l'allegoria?  Se  il  Gozzi  si  ripromet- 
teva di  trarre  da  questo  espediente  un  dilettoso 
effetto,  s'ingannò  a  partito. 
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Quella  processione  di  aerei  fantocci  che  ope- 
rano in  quel  modo  piuttosto  che  in  un  altro  per 
dar  motivo  al  loro  padrone  di  trarre  una  con- 
clusione piuttosto  che  un'altra,  susciterebbe  il 
riso,  se  non  suscitasse  un  senso  di  pietà.  Tale 
allegoria  è  un  anacronismo.  Ed  è  curioso  osser- 
vare come  nel  bel  mezzo  del  settecento,  nel  fer- 
mento della  vita  nuova,  al  tempo  dei  Bettinelli, 
dei  Baretti,  dei  Voltaire,  una  mente  aperta  e 
colta  come  quella  del  Gozzi,  per  la  smania  di 
perseguire  un  ideale  di  cristiana  moralizzazione, 
cada  nell'assurdo  e  ritomi  d'un  colpo  nel  medio- 
evo o  negli  anni  del  Concilio  di    Trento. 

E  fanno  contrasto  con  questo  anacronismo  al- 
tre parti  del  Mondo  Morale  in  cui  il  Gozzi  sostie- 
ne con  lucida  visione  e  propugna  idee  moderne  e 
ardite. —  Nelle  «Riflessioni  d'un  Pellegrino  intor- 
no all'utilità  dei  Romanzi  »  son  queste  parole  come 
sintesi  della  dimostrazione:  «  Leggi  Dante,  e  vedi 
dipinto  il  suo  secolo.  Con  questa  norma  trascorri 
tutti  i  poeti  e  i  romanzieri  che  ci  rimangono,  e 
sii  certo  che  sotto  mascherati  modi  e  inventate 
azioni  hai  sotto  gli  occhi  la  pittura  di  quelle  città 
e  paesi  nei  quali  scrissero  gli  autori  molto  meglio 
che  negli  storici  » .  Così  nel  «  Disegno  o  piuttosto 
capriccio  di  una  rettorica,  per  guidare  un  giovi- 
netto col  mezzo  delle  passioni  alla  eloquenza  » , 
troviamo  nella  forma  della  stessa  esposizione,  amo' 
di  sommario,  e  nella  sostanza,  un  atteggiamento 
di  rivolta  contro  il  teoricume  e  il  formalismo  ge- 
suitico e  rettorico:  sono  idee  fresche  e  vive  e  mo- 
derne rivolte  alla  sostanza  e  non  alla  forma  delle 
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cose.  Così  nelle  «  Osservazioni  »  alia  traduzione 
dell'  Adamo,  si  intuisce  il  poeta  che  ha  sentito 
la  bellezza  e  la  grandezza  della  tragedia  biblica 
così  come  il  Klopstok  la  rappresenta ,  e  ne 
coglie  con  sicurezza  e  con  gioia  commossa  i 
punti  più  poetici  e  sublimi.  Il  Tommaseo  dice 
questa  traduzione  «  di  pregio  veramente  singo- 
lare >^  nonostante  certe  pose  arcaiche  della  espres- 
sione e  trasposizioni  lontane  e  dure  e  qualche 
verso  pedestre.  «  Il  più  singolare  a  notarsi  è 
che  una  tragedia  del  Klopstock,  la  Morte  di  Ada- 
mo, vista  attraverso  al  cristallo  appannato  della 
lingua  francese,  gli  lasciasse  indovinare  le  sue  na- 
tive bellezze  per  modo  di  innamoramelo,  e  da 
inspirargli  quella  traduzione  eh 'è  una  delle  più 
care  cose  che  il  Gozzi  abbia  scritto  » . 

A  parte  codesti  pregi  sporadici,  il  Mondo  Mo- 
rale è  un  duplice  errore  :  didattico  ed  estetico. 
Gli  scopi  che  si  era  proposto  il  Gozzi  sono  com- 
pletamente falliti.  Voleva  moralizzare  ed  annoiò; 
voleva  far  opera  d'arte  organica  e  mise  insieme 
un  indigesto  zibaldone  senza  unità,  senza  grazia, 
senz'arte. 

IV.    —   La    «  Gazzetta    Veneta». 

Mondo  Morale,  Gazzetta  Veneta  e  Osservatore 
appartengono  a  un  periodo  della  operosità  lette- 
raria del  Gozzi,  che  possiam  dire  il  ^^rzWf  ^wr- 
nalistico  :  non  v' è  in  questo  periodo  disconti- 
nuità o  interruzione  notevole  ;  s'apre  col  primo 
numero  della   Gazzetta,  uscito  l'S  febbraio  17Ò0, 
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e  si  chiude  con  l'ultimo  ^(tW  Osservatore,  pubbli- 
cato il  30  gennaio  17Ó2:  son  questi  i  due  anni 
in  cui  il  Gozzi  si  dà  a  un  improbo  lavoro  ce- 
rebrale che  lo  assorbe  continuamente  e  com- 
pletamente; ed  è  meraviglia  che,  nonostante  que- 
sto sfruttamento  del  cervello,  vi  sia  progresso  e 
non  regresso  e  nella  qualità  della  sua  produzione 
e  nella  freschezza  della  concezione,  tanto  che 
la  Gazzetta  non  è  già  più  un  equivoco  come  il 
Mondo  Morale,  ma  una  più  lucida  attuazione 
degli  ideali  letterari  ch'egli  voleva  raggiungere; 
è  certo  opera  più  indovinata,  più  fresca,  più 
sincera,   più   organica  e  riuscita. 

La  Gazzetta  Veneta  fu  pubblicata  dal  libraio 
Pietro  Marcuzzi  di  Venezia  dall'S  febbraio  17Ò0 
al  28  gennaio  17Ó1.  Uscirono  in  tutto  novanta- 
nove fogli,  che  contenevano  altresì  annunzi  com- 
merciali. 

Nell'avviso  che  dà  notizia  della  pubblicazione 
della  Gazzetta,  il  Gozzi  avverte  per  bocca  di 
un  poeta  e  di  un  filosofo:  «  Due  soli  oggetti 
vorrei  che  avessero  sempre  in  mente  gli  autori: 
r  uno  la  Società  di  quel  paese  in  cui  vivono  : 
l'altro  quella  naturale  curiosità  che  hanno  gli  uo- 
mini di  sapere.  Il  primo  oggetto  farebbe  che  esa- 
minassero caritativamente  quali  vantaggi  si  potes- 
sero fare  di  essa  società  e  il  secondo  insegne- 
rebbe loro  i  mezzi  d'  invogliare  la  curiosità  del 
popolo,  acciocché  volentieri  leggendo,  imparasse 
quali  sono  i  vantaggi  suoi. 

Ma  che  ?  quello  che  abbiamo  tuttodì  sotto  gli 
occhi,  ci  pare  muffato  e  non  lo  curiamo;  e  mentre 
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che  scriviamo  libri  che  ci  danno  conoscenza  delle 
più  minute  particolarità  dell'Africa  e  dell'Ameri- 
ca, lasciamo  cieche  le  genti  ne'  fatti  delle  proprie 
cose  in  casa  loro....  e  vedete  che  continuamente 
escono  i  postiglioni,  le  novelle  e  le  gazzette  che 
ci  empiono  gli  orecchi  di  cose  lontane  da  noi, 
e  non  ci  fruttano  altro,  che  l'udire  in  tutti  i  lati 
della  città  i  nomi  di  assedii,  di  trinceramenti  e 
di  altro  di  questo  genere. — Corrono  le  genti  a 
comperare  quei  fogli  in  calca:  di  che  si  conosce 
che  la  curiosità  è,  come  dire,  un'anima  seconda 
dell'uomo;  e  tuttavia  non  vi  ha  alcuno  che  la 
faccia  servire  a  prò  di  chi  1'  ha,  e  si  empiono 
tutti  i  cervelli  e  il  cuore  di  ognuno  di  novità 
che  non  hanno  importanza  che  giovi.  Io  ho  veduto 
diversi  paesi;  e  in  Londra,  per  esempio,  a  Pa- 
rigi, a  Berlino,  a  Vienna,  in  Amburgo  e  in  altre 
città  ho  trovato  un'  usanza  che  mi  parve  assai 
buona,  ed  è  questa:  una  o  due  volte  la  settimana 
escono  certi  fogli,  ne'  quali  si  contengono  alcune 
cosette  che  danno  piacere  a  leggere,  per  ricreare 
le  persone  e  certe  altre  utili  e  a  proposito  per 
le  usanze  e  per  gli  agi  della  città. — Veggonvisi, 
per  esempio,  notare  le  case  vote,  le  contrade 
ove  sono  e  il  prezzo  di  quelle:  qui  il  nome  di 
un  valente  artefice  giunto  in  paese,  la  sua  ca- 
pacità, la  dimora;  quivi  terreni,  quadri,  statue, 
medaglie  o  libri  da  vendere;  e  in  somma  altre 
mille  particolarità  che  facilitano  gli  affari  degli 
uomini  nel  paese  » . 

Dunque  lo  scopo  è  di  giovare  col  giornale  al 
pubblico    insegnandogli    quali    sono  i  suoi    van- 
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taggi;  il  mezzo  è  quello  di  attirare  la  curiosità 
della  gente.  E  come  attirare  la  curiosità  della 
gente  ?  Assecondando  1'  uomo  in  una  delle  sue 
inclinazioni  di  natura.  La  dichiarazione  di  questo 
mezzo  e  di  questa  inclinazione  ci  è  precisamente 
dato  di  trovarla  tra  la  foschia  dell'  allegorismo 
pedante  del  Mondo  Morale.  «  Ogni  verità  si  può 
dire  scherzando  e  verrà  udita  volentieri.  Io  credo 
che  la  voglia  di  ridere  che  ha  ogni  uomo,  ci  sia 
stata  messa  in  corpo  da  Natura  acciocché  i  va- 
lenti maestri  ci  possano  prendere  per  quel  verso 
e  guidarci  dove  vogliono  » . 

Qual'è  la  materia  che  il  Gozzi  prende  a  trat- 
tare inspirandosi  a  simili  criteri  ?  «  Larghissimo 
campo  è  agli  scrittori  la  morale  e  lo  studio  uni- 
versale degli  uomini.  Due  sono  i  mondi,  nei 
quali  possono  fare  le  riflessioni.  L'uno  è  il  mondo 
vivo,  eh 'è  una  continua  rappresentazione  di  fatti 
che  abbiamo  sotto  gli  occhi;  e  l'altro  è  il  mondo 
morto,  le  cui  azioni  si  leggono  nelle  cronache, 
nelle  storie,  nelle  lettere,  nelle  novelle  e  in  altre 
scritture  che  ci  portano  le  memorie  de'  tempi 
passati  »    fGazz.    Ven.  IX). 

Ma  la  maggior  parte  della  sua  materia  il  Gozzi 
desume  dal  mondo  vivo;  e  si  capisce:  la  curio- 
sità del  passato  è  meno  intensa  di  quella  che  si 
riferisce  alle  cose  presenti,  al  mondo  del  quale 
partecipiamo,  di  cui  siamo  gli  attori;  il  passato 
è  il  mondo  de'  dotti.  La  gran  maggioranza  degli 
uomini  sta  come  edera  avvinta  al  presente.  E  il 
Gozzi  questo  intuì;  sicché  la  Gazzetta  Veneta  è 
tutta  un'eco  del  suo  tempo.   Eco  del  suo  tempo 
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sono  i  fatti  nelle  loro  accidentalità  e  nei  loro 
particolari;  ma  il  loro  significato  e  il  loro  inse- 
gnamento, il  loro  contenuto  morale,  insomma, 
trascende  i  limiti  del  tempo  per  diventar  la  ca- 
ratteristica degli  avvenimenti  umani  di  ogni  luogo 
e  di  ogni  tempo. 

Apparentemente  la  Gazzetta  Veneta  potrebbe 
sembrare  una  bottega  da  rigattiere,  un  bazar, 
«  una  specie  di  fiera  «  come  lo  stesso  Gozzi 
qualifica  il  «  Mondo  Morale  » .  Ma  chi  legga, 
non  s'  accorge  di  un  disordine  stridente  e  spia- 
cevole ;  non  è  disordine,  ma  varietà  che  armo- 
\  nizza  in  sé  i  contrasti  molteplici  della  vita  umana. 

Moltissimi  sono  i  fatti  di  cronaca  riferiti  nella 
Gazzetta  Veneta;  e  in  ciò  la  diresti  un  giornale 
moderno  in  quello  che  ha  di  più  superficiale  e 
caduco:  e  non  è.  Tra  queste  narrazioni  croni- 
stiche  e  la  cronaca  dei  nostri  giornali  intercede 
la  differenza  che  può  passare  tra  i  quadretti  di 
Pietro  Longhi  e  gli  sgorbi  di  un  bambino.  Ma  è 
qualche  cosa  di  più  di  una  rappresentazione  ve- 
ristica fatta  con  arte  ;  vi  sono  il  colorito  comico 
e  la  virtù  educativa  che  aggiungono  nuovi  ele- 
menti al  valore  di  pura  rappresentazione. 

Questi  fatti  di  cronaca  son  essi  veri  o  inven- 
tati dall'autore  ?  Il  modo  di  verificarlo  ci  manca 
quasi  del  tutto,  perchè  i  fatti  che  il  Gozzi  rife- 
risce sono  i  piccoli  fatti  della  vita  quotidiana 
di  cui  non  rimangon  documenti  ufficiali.  Ma 
la  loro  storicità  poco  ci  importa  :  e  poco  ci 
importa  che  il  Gozzi  insista  ad  affermare  che 
essi  son  veramente  accaduti  e  che  egli    stesso  li 
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vide  o  che  gli  furono  riferiti  a  voce  o  per  mezzo 
di  polizze  di  amici  suoi.   È  questo    uno    dei    ri- 
pieghi letterari    più    comuni    per   dai    valore    di 
verità  al  proprio  racconto  e  suscitare  l'interesse 
dei  lettori.  Se  non  son  veri  tutti  e  in  tutti  i  loro 
particolari,    sono    però    tali    che    hanno  tutti  gli 
aspetti  della  realtà  e    della    verosimiglianza.  Co- 
desti fatti,  che  chiamiamo  di  cronaca,  son  quasi 
tutti  preceduti  o  seguiti  da  una  specie    di  tesi  o 
di  conclusione  che  riassume  il  contenuto  morale 
di  essi;  talora  l'insegnamento  è  taciuto,    perchè 
molto  chiaramente  è  sottintendibile;  qualche  vol- 
ta il  fatto  ha  il  puro  e    semplice    valore  di  rife- 
rimento   cronistico    senz 'altra    intenzione    secon- 
daria. 

Un  esempio:  «  Pochi  giorni  fa  passando  uno 
la  notte  per  una  contrada,  fu  chiamato  con  un 
Zi  Zi  da  una  finestra.  Egli  dicea  che  lo  pren- 
deano  in  iscambio:  gli  fu  risposto  che  no,  ma 
che  si  accostasse  per  ricevere  qualche  cosa.  Il 
buon  uomo  invaghitosi  della  novità,  si  accosta 
e  gh  vien  calata  una  cesta  e  lasciata  anche  ca- 
dere la  fune.  Chiudesi  la  finestra,  egli  si  accosta 
alla  cesta  e  vi  trova  un  putto  fasciato.  L'allogò 
ed  ebbe  pazienza  »   (G.    V.  XII). 

Veramente  anche  di  qui  Argia  Sbolenfi  po- 
trebbe trarre  un  insegnamento,  ma  il  Gozzi  certo 
non  aveva  intenzione  di  darlo.  E  di  fatterelli 
come  questi,  qualcuno  salace  la  sua  parte,  molti 
ve  ne  sono  nelle  pagine  della   Gazzetta    Veneta. 

Ma  non  solo  fatti  di  cronaca  sono  in  essa 
contenuti.    Qua    e    là    sono    intercalati   ragiona- 
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menti  di  un  leggiero  sapor  filosofico,  saggi  di 
psicologia  vivace,  acuta,  di  una  verità  sorpren- 
dente, articoli  critici  contro  malsane  abitudini 
della  vita  sotto  tutti  i  suoi  aspetti,  dei  costumi 
letterari  contemporanei ,  della  scioperataggine  • 
dell'oratoria  chiesastica,  recensioni,  come  or  si 
dice,  di  libri,  di  pitture,  di  commedie  italiane 
o  straniere,  relazioni  di  nuove  invenzioni  scien- 
tifiche, industriali,  commerciali,  ricette  di  rosolii, 
di  acque  odorose,  di  medicinali  per  guarire  len- 
tiggini, intarlature  del  vaiolo,  rughe,  gengive 
guaste,  alito  cattivo,  versi  suoi  o  di  finti  amici, 
notizie  di  nuovi  metodi  chirurgici,  di  felici  ope- 
razioni eseguite,  lettere  (polizze)  di  lettori  im- 
maginari o  reali  in  cui  gli  si  domandano  chiarimenti 
o  consigli,  lettere  sue  di  risposta  in  cui  tratta 
piacevolmente  di  mille  argomenti.  Si  occupa  in 
queste  lettere  di  beghe  o  disgrazie  di  famiglia, 
di  una  polemica  con  1'  abate  Chiari  a  proposito 
del  prologo  intitolato  «  La  Notte  Critica  » ,  di 
educazione  della  gioventù,  della  donna,  dei  cit- 
tadini, dei  mezzi  di  dare  maggior  interesse  alla 
Gazzetta  e  di  mille  altre  cose:  di  tutto  ciò,  in- 
somma, che  la  vita  di  una  gran  città  può  met- 
ter sotto  agli  occhi  di  un  osservatore  attento, 
arguto,  riflessivo:  «  Un  fatto  che  apparisce  pic- 
cioletto  di  fuori  e  appena  ha  apparenza  estrin- 
seca, se  gli  fai  avere  la  debita  relazione  col 
cuore  dell'  uomo  dond'  è  uscito,  diventa  qualche 
cosa  degna  di  considerazione  ».  {G.  V.  XXXVIII) 
Ed  egli  sa  mettere  questi  fatti  in  relazione  col 
cuore  dell'uomo  senza  pedanteria  e  melensaggine, 
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ma  con  una  queta  gaiezza,  che  si  cela  sotto 
un'aria  di  serietà  piena  di  delicata  ironia.  «  Venne 
la  notte  e  si  era  già  avanzata  verso  le  quattr'ore. 
Passai  il  ponte  di  Rialto  per  venire  a  casa,  e 
odo  un  rumore  che  parca  che  si  aprisse  l'inferno: 
sto  in  orecchi  e  mi  arresto  per  fare,  se  occorreva, 
come  disse  Catone:  dove  odi  rumore,  va  via:  ed 
eccoti  una  brigata  di  femmine  tutte  veleno  di 
collera,  che  si  dicevano  un  monte  di  villania 
con  una  furia  che  le  parole  si  rifrangevan  ne' 
denti.  Qui,  diss'io,  non  ci  saranno  né  archibugi, 
né  spade:  io  posso  arrestarmi.  Dietro  al  tuono 
cominciò  la  gragnuola.  L'occhio  non  tirava  tanto 
lunge,  ma  1'  orecchio  mi  diceva:  questo  é  uno 
schiaffo,  questo  è  un  pugno.  Ad  un  tratto  sentii 
un  aprire  di  finestra  dall'alto  e  un  gridare:  Su, 
animo,  e  così  dicendo,  un  ridere  universale.  Non 
vi  fu  un  cane  che  si  trasmettesse  per  pacificarle: 
tanto  che  quando  le  non  ebbero  più  fiato,  né 
vigore  nelle  braccia,  co'  capelli  tutti  arruffati, 
brontolando  le  si  spiccarono  da  sé  e  andarono 
chi  qua,  chi  là  a'  fatti  loro;  e  io  dissi:  vedi 
bontà  delle  femmine  !  se  questa  mischia  fosse 
stata  fra  maschi,  parte  ne  sarebbero  andati  sulla 
bara  o  alle  mani  del  cerusico,  e  parte  avrebbero 
meritato  la  prigione  o  il  capestro:  queste  buone 
femmine  hanno  sfogato  la  collera  con  alquante 
ammaccature,  e  si  hanno  fabbricato  una  storia 
da  ragionarvi  sopra  parecchi  dì,  e  sono  contente: 
il  Cielo  le  accompagni  » .  {G.    V.    XXXVIII). 

Osservazione  dunque  del    mondo  e  della  vita, 
considerazione  dell'uomo,    de'    suoi    vizi,    delle 
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sue  virtù,  del  suo  ingegno,  delle  sue  invenzioni; 
ecco  la  vena  inesauribile  della  invenzione  goz- 
ziana  nella   Gazzetta   Veneta. 

Ma  di  preferenza  il  Gozzi  si  rivolge  alla  os- 
servazione dei  difetti  umani  che  son  più  nume- 
rosi assai  delle  virtù  e  che  più  vivamente  desta- 
no la  curiosità  maligna  della  gente  e  da  cui  più 
facilmente  si  può  trarre  buona  copia  di  insegna- 
menti. La  goffaggine  delle  persone  costituisce 
buona  parte  di  storia  del  mondo  e  poiché  «  dà 
piacere  imitata  sulle  scene  dagli  zanni  e  da  per- 
sone che  si  fingano  balorde  dee  anche  recare 
diletto  posta  in  scrittura  »  {G.  V.  LVI).  Ma  in 
questa  sua  opera  di  rivelazione  e  di  derisione 
delle  umane  debolezze  non  ha,  il  buon  Gozzi, 
alcun  senso  di  odio  e  di  bile:  è  alieno  dal  far 
male  ad  alcuno;  la  sua  satira  non  è  personale; 
non  deride  il  tale  o  la  tale;  anzi  s'adopra  per 
far  scomparire  le  tracce  di  nomi  e  di  persone; 
egli  non  ha  e  non  vuole  nemici,  egli  non  vuole 
dar  dolore  ad  alcuno.  E  ciò  non  tanto  per  paura 
di  guai  o  per  viltà  d'animo,  quanto  per  una  gene- 
rosa e  superiore  considerazione  della  vita  e  degli 
uomini,  per  un  intimo  senso  di  convinta  umiltà 
che  gli  faceva  prima  vedere  le  travi  ne'  proprii 
occhi  che  le  pagliuzze  in  quelli  degli  altri,  per 
quel  carattere  di  bontà  inalterabile  e  tanto  raro 
nella  repubblica  umana,  dove  spadroneggiano  i 
filibustieri  e  gli  avventurieri  di  ogni  sorta. 

«  Se  io  talvolta  motteggio,  scocco  gli  strali 
all'  aria  e  non  prendo  di  mira  alcuno:  e  forse 
prendo  di  mira  me    medesimo.    Ognuno  in  se  è 
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tutti:  e  le  sementi  dei  mali  universali  sono  in 
ogni  uomo  particolarmente.  Lo  spuntare  pa- 
role velenose  contro  altrui  è  talora  imbrattare  sé 
stesso  »  [G.  V.  XIII).  Anche,  dunque,  in  questa 
opera  di  critica  e  di  moralizzazione,  in  cui  è 
tanto  facile  perder  la  giusta  misura,  il  Gozzi 
è  sempre  uguale  a  sé  stesso  :  moderato,  pacato, 
scherzevole  e  gaio,  non  tanto  però  da  non  sen- 
tirsi 1'  anima  sfiorata  dalle  tristezze  della  vita  e 
della  natura  umana  che  qualche  volta,  anche 
nella  Gazzetta  Veneta,  egli  dimostra  più  feroce 
di  quella  delle  stesse  belve. 

Se  egli  abbia  raggiunto  lo  scopo  di  migliora- 
mento degli  uomini  che  s'era  proposto  e  in  qual 
misura,  é  difficile  dire;  però  la  semente  sua  non  può 
certo  esser  caduta  del  tutto  invano  nell  'animo  dei 
suoi  concittadini  ai  quali  egli  era  rivolto.  Ma  non 
fu  opera  di  un  grande  spirito  innovatore  che 
movendo  da  una  prepotente  convinzione  si  dà 
con  trasporto  alla  sua  missione  ideale;  intorno 
al  quale  si  agitino  le  folle  a  lui  plaudenti  o  ma- 
ledicenti  ;  non  fu  uno  spirito  fltero  e  mordace 
che  frustasse  le  reni  ai  padri  corrotti  per  migliorare 
i  figli  ed  i  figli  dei  figli:  troppa  rassegnazione  era 
in  lui  e  troppa  compassione  di  sé  e  degli  altri 
e  troppo  scarsa  fiducia  nei  risultati  dell'  opera 
propria.  Nella  Prefazione  all'  Osservatore  giun- 
gerà a  queste  conclusioni:  «  E  veramente  io  non 
so  qual  capriccio  mi  tocchi  ora  il  cervello  di 
volere  con  questi  fogli  ragionare  di  cose  che  di- 
pingono costumi,  facciano  ritratti  della  vita  umana 
e  delle  usanze  del  mondo.   Questo  fu  sempre  ad 
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uà  modo.   E  un  gracchiar    al    vento    il  notare  i 
difetti  suoi......   E  più  oltre:  «La  malizia  ha  le 

radici    così    fitte    a    dentro,    che  non  è  possibile 

10  sterparle  affatto.  Chi  scrive  taglia  ora  questo 
ramo,  ora  quell'  altro  della  mala  pianta  che  torna 
a  rampollare.  Essa  rampolla  di  nuovo  e  lo  scrit- 
tore di  nuovo  taglia.  Altro  non  può  fare.  Un 
altro  bene  fa;  ch'egli  scopre  questa  malizia  la 
quale  sotto  finissimi  veli  si  copre  e  avvisa  chi 
non  sa  della  malignità  di  quella;  ma  essa  poi  si 
cambia  di  velo,  e  si  ricopre  ad  un'altra  guisa  » . 

11  che  equivale  a  dire  che  l'opera  dello  scrittore 
che  vuol  correggere  e  migliorare  il  mondo  cade 
nel  vuoto.  Quale  entusiasmo  può  dunque  acco- 
gliersi in  un  animo  in  cui  sian  tali  convinzioni  ? 
Insomma,  il  Gozzi  è  troppo  ragionatore  per  es- 
sere un  apostolo:  gli  fa  difetto  la  fede  ch'è  fonte 
di  sempre  nuova  energia  e  d'un  coraggio  che 
rasenta  l'audacia  e  l'assurdo.  Se  il  mondo  rima- 
ne lo  stesso  e  solo  mutano  le  maschere,  perchè 
scrivere  il  Mondo  Morale,  la  Gazzetta  Veneta, 
r  Osservatore,  i  Sermoni fV&iQhh^àxc^  il  Gozzi, 
al  mondo  ci  non  due  generi  di  persone:  quelle 
che  fanno  e  quelle  che  parlano.  Egli  appartiene 
alla  schiera  di  quelle  che  vogliono  parlare.  E 
veramente  sarebbe  troppo  banale  ragione,  se  non 
fosse  una  specie  di  ostentazione  di  pochezza  del- 
l' opera  propria.  Che  il  Gozzi  la  intendeva  un 
po'  diversamenie  nella  pratica,  se  scrivendo  i 
suoi  giornali  aveva  in  mente  di  giovare,  di  fare 
il  vantaggio  dei  suoi  lettori.  Il  Gozzi  èanch'egli 
un    cittadino    della    decrepita    Venezia    del    suo 
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tempo,  leggiera,  frivola,  inconscia;  solo  diverso 
dai  suoi  concittadini  in  questo,  che  è  più  intel- 
ligente, più  riflessivo  e  accorto,  per  naturale 
■  inclinazione  rivolto  a  considerare  e  a  compatire 
le  umane  miserie,  più  compassionevole,  meno 
egoista  e  superficiale.  C'è  in  lui  la  pallida  au- 
rora di  una  coscienza  nuova,  di  quella  coscienza 
che  si  rivelava  radiosa  appunto  in  quel  torno  di 
tempo  in  uno  scrittore  di  più  saldo  carattere,  di 
più  sobrio  e  più  potente  ingegno:  Giuseppe  Pa- 
rini.  La  Gazzetta  Veneta  resta  come  una  ancor 
fresca  immagine  degli  ultimi  anni  di  vita  di  un 
popolo  forte  e  dominatore  che  ora,  quasi  rim- 
bambito, si  trastulla  inconscio  sull'orlo  della  sua 
tomba;  resta  come  un  sorriso  pieno  di  mestizia 
davanti  alla  commedia  del  mondo,  come  una 
pia  intenzione  di  guarire  la  stoltezza  degli 
uomini,  germogliata  in  un  cuor  sincero  e  in 
un'anima  clemente,  come  un  rimprovero  paterno 
temperato  di  carezze,  come  una  fantasmagoria 
multicolore  di  un  ingegno  immaginoso  e  idealisti- 
co, aduggiata  dall'ombra  di  una  realtà  dolorosa. 


V.   —  L'  «  Osservatore  » 

Il  terzo  dei  giornali  di  Gaspare  Gozzi  è  V  Os- 
servatore. E'  questa  1'  opera  più  comunemente 
conosciuta  e  ricordata  dello  scrittore  veneziano, 
quella  a  cui  s'  attribuisce  comunemente  maggiore 
importanza. 

L'  Osservatore  uscì  dal  4  febbraio  1761  al    30 


-  Ó9  - 

gennaio  1702  dalla  tipografia  di  Paolo  Colom- 
bani  in  centoquattro  numeri,  due  volte  la  setti- 
mana, ed  ebbe  miglior  fortuna  degli  altri  due 
precedenti  giornali,  sia  per  la  fama  che  ormai 
si  era  acquistata  il  Gozzi,  sia  perchè  quel  gene- 
re di  pubblicazioni  periodiche  aveva  allora  gran 
voga  in  Italia  e  fuori.  Sicché  non  era  ancor  fi- 
nita l'annata,  che  Paolo  Colombani,  per  soddi- 
sfare alle  richieste  del  pubblico,  dovette  procu- 
rare una  ristampa  delle  parti  precedenti. 

L'  Osserz'atore  è  diviso  in  cinque  parti.  Ma  è 
divisione  cervellottica,  senza  ragione  intima  e 
sostanziale  distinzione. 

Una  caratteristica  della  prima  parte  è  quella 
dei  dialoghi  alla  maniera  di  Luciano  che  1'  oc- 
cupa quasi  tutta.  Pure  in  dialoghi  è  qui  svilup- 
pato r  episodio  omerico  di  Ulisse  nell'  isola  di 
Circe,  che  parve  al  Gozzi  argomento  ricco  di 
risorse  per  gli  intenti  eh'  egli  si  era  proposti. 

La  favola  degli  uomini  che  per  causa  di  Circe 
(il  vizio,  la  sensualità)  diventarono  animali  e  che 
poi  per  opera  del  virtuoso  Ulisse  (la  ragione)  ri- 
diventarono uomini  ornati  di  saggezza  e  agguer- 
riti contro  il  male  e  le  passioni,  allettò  il  Gozzi 
e  gli  fece  comporre  una  specie  di  narrazione  dia- 
logata, discretamente  ampia  è  noiosa.  Sicché 
quando  Ulisse  saluta  la  maga  e  volge  coi  suoi 
compagni  la  prora  alle  rive  di  Acheronte  per 
interrogare  l'indovino  Tiresia,  l'Osservatore,  sem- 
pre sincero  con  sé  e  con  gli  altri,  a  qualunque 
costo,  esclama  :  «  Mi  pare  che  mi  sia  levata  una 
pietra  dal  petto,  dappoiché  s'  é  partito  Ulisse,  e 
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che  mi  si  cambi  l'argomento  tra  le  mani  !  «  Nella 
seconda  parte  riprende  in  due  dialoghi  l'argo- 
mento di  Ulisse  e  delle  Ombre  che  appaiono 
intorno  alla  fossa  dei  sacrifizii,  prima  che  vi 
giunga  Tiresia  e  poi,  accortosi  che  finalmente 
poteva  bastare,  manda  i  lettori  curiosi  del  se- 
guito al  libro  XI  dell'  Odissea,  ed  egli  si  volge 
a  trattare  altra  materia,  ancora  nella  stessa  for- 
ma dialogata  per  la  quale  aveva  una  gran  pre- 
dilezione, come  quella  che  gli  pareva  più  atta 
alla  efficace  e  meno  fastidiosa  esposizione  delle 
sue  moralità.  Quest'argomento  dell'Isola  Circea 
e  dello  sbarco  di  Ulisse  e  de'  suoi  compagni, 
della  tramutazione  di  essi  in  bestie,  deve  essere 
venuto  alla  mente  del  Gozzi  attraverso  il  celebre 
dialogo  «  La  Circe  »  di  G.  B.  Gelli.  —  Un  breve 
parallelo  con  questo  Dialogo  del  calzaiuolo  fio- 
rentino può  essere  al  proposito  istruttivo. 

Gelli  e  Gozzi  hanno  una  viva  affinità  nella 
missione  ch'essi  si  propongono  come  scrittori,  e 
nel  loro  carattere  individuale.  L'uno  e  l'altro 
hanno  cuor  mite  e  inclinato  a  compassione.  Os- 
servano .intorno  l'infelicità  degli  uomini  e  vor- 
rebbero porvi  rimedio  ;  ma  il  Gelli  è  più  sfidu- 
ciato della  sua  missione  che  il  Gozzi,  e  ha  mi- 
nor speranza  di  riuscirvi.  A  ogni  modo  l'uno  e 
l'altro  s'industriano  di  cogliere,  di  notare,  di 
mettere  in  rilievo  le  cause  dell'umana  infelicità. 
La  sensualità,  le  passioni,  il  talento,  hanno  pre- 
valenza sulla  ragione  ;  donde  la  causa  d' ogni 
male.  Dice  Ulisse  nel  suo  Dialogo  con  Circe  : 
«  Tutti  quelli  a  cui  io  ho  parlato   insino  a  qui, 
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sono  di  quegli  che  mentre  che  furono  uomini, 
non  si  conobber  mai,  e  non  considera van  mai  la 
nobiltà  loro,  ma  attesero  solamente  al  corpo  ed 
ai  beni  di    quello»    fG.  B.    Celli,  Dial.    VII). 

Le  conclusioni  a  cui  arrivano  il  Gelli  e  il  Goz- 
zi sono  assai  diverse.  Il  Gelli  manipola  libera- 
mente la  narrazione  omerica  per  condurla  alle 
conclusioni  pessimistiche  che  gli  piacciono  :  i 
compagni  di  Ulisse  diventati  bestie  per  opera 
della  maga,  preferiscono  rimanere  tali  anziché 
riprendere  la  condizione  umana  perchè  moral- 
mente e  fisicamente  è  più  triste  di  quella  bel- 
luina; uno  solo  di  essi,  trasmutato  nell'elefante 
Aglafemo  riprende  gioiosamente  umano  aspetto  ; 
egli  era  filosofo  e,  come  tale,  provava  una  or- 
renda ripugnanza  a  esser  quadrupede  ricoperto  di 
peli.  C  è  nell'invenzione  gelliana  qualche  cosa  di 
simpaticamente  ribelle  che  piace. —  Il  Gozzi  invece 
segue  il  racconto  omerico  coscienziosamente,  ac- 
contentandosi di  atteggiarne  i  particolari  in  modo 
variato,  e  combina  dialoghi  a  suo  piacimento 
per  esporvi  le  sue  argomentazioni  e  le  sue  con- 
clusioni. Il  Gelli  è  scrittore  più  alla  buona  e  più 
semplice;  1'  altro  troppo  erudito  al  confronto  e 
complesso;  il  suo  discorso  ha  dell'involuto,  del- 
l' impaludato,  dell'  artificioso;  troppe  citazioni, 
troppi  raff^ronti,  troppi  ricordi  di  fatti  e  di  nomi 
antichi:  troppa  mitologia,  troppa  storia,  troppa 
letteratura.  Anche  qui  cade  in  un  altro  equivoco: 
non  è  più  1'  allegorismo  forzato  e  indigesto  del 
Mondo  Morale;  è  la  mitologia  che  vuol  servire 
da  vaso  inzuccherato  agli  orli  per  porgere  la  me- 


dicina  al  malato;  ma  invece  produce  l'effetto  di 
di  una  veste  antica  di  bisnonna  messa  indosso  a 
una  bella  giovanetta. 

Egli  aveva  letto,  studiato,  tradotto  Luciano 
che  conosceva  bene,  col  quale  aveva  alcune  af- 
finità innegabili  d'ingegno  e  comune  qualche  at- 
teggiamento naturale  dello  spirito.  E  credette  forse 
che  uno  dei  pregi  dell'  arte  di  Luciano  consi- 
sistesse  nell'uso  della  mitologia;  e  di  essa  usò  ed 
abusò  il  Gozzi  anche  fuori  del  ciclo  dei  dialoghi 
circei;  ma  non  colse  1'  intimo  valore  che  invol- 
geva l'uso  della  mitologia  in  Luciano.  In  Luciano 
la  mitologia  diventa  un  elemento  di  satira  e  di 
scherno;  quei  poveri  iddii  dei  suoi  dialoghi  fanno 
una  figura  un  po'  bambocci ona  e  poco  digni- 
tosa. Si  comprende  quindi  il  sapore  di  negazione 
e  di  irrisione  che  doveva  avere  ai  palati  dei  con- 
temporanei l'arte  sua.  E  del  resto  agli  orecchi 
dei  greci  del  II  secolo  dopo  Cristo  i  nomi  dei 
loro  iddii  non  erano  cosa  nuova,  né  Luciano  li 
usava  per  ragion  di  allegorie.  Ma  nel  Gozzi  la 
mitologia  è  superfetazione;  è  un  anacronismo,  è 
un  equivoco,  è  un  luogo  comune. 

Aggiungete  a  questo  un  dialogare  poco  movi- 
mentato e  sempre  dello  stesso  tono  moralizzatore 
e  capirete  come  non  a  noi  moderni  soltanto,  ma 
forse  più  ai  piccoli  e  leggieri  e  superficiali  e  gai 
veneziani  contemporanei  dovesse  riuscire  indigesta 
l'arte  didascalica  del  nostro  autore.  Ma  egli  s'ac- 
corse presto  di  questo  difetto  eh'  era  gravissimo 
in  un  giornale  che  voleva  farsi  leggere  da  tutti: 
e  mutò  forma.   Dalla  seconda    parte    in  avanti  i 
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Dialoghi  si  fanno  d'un  subito  assai  rari  per  scom- 
parire poi  del  tutto.  Allora  si  succedono  le  cor- 
rispondenze suppositizie  tra  lettori  e  Osservatore, 
i  ragionamenti  su  svariati  argomenti,  le  novelle, 
i  discorsi,  i  ritratti,  le  riflessioni  sui  costumi  del 
tempo  e  sulle  buone  e  cattive  qualità  della  so- 
cietà contemporanea,  sull'educazione 'delle  donne 
e  dei  fanciulli,  sulle  arti,  sulle  rappresentazioni 
sceniche,  e  ancora:  le  favole,  le  invenzioni  biz- 
zarre, i  sogni,  e  i  versi  e  ogni  altra  sorta  di 
componimento  per  cui  non  si  riuscirebbe  a  trovar 
la  precisa  denominazione  rettorica. 

In  quale  relazione  sta  1  '  Osservatore  con  il  Mondo 
Morale  e  con  la  Gazzetta  Veneta?  Dopo  quello 
che  dei  due  ultimi  giornali  ho  già  detto,  riesce 
facile  comprenderlo.  Il  Mondo  Morale  è  per  una 
parte  un'allegoria  tediosa  e  pesante  e  forzata, 
per  un'altra  traduzione  di  Luciano  e  di  Klop- 
stock.  La  parte  originale  è  poca  e  sofìbcata,  e 
non  ha  nulla  a  che  fare  col  resto;  quindi  l'o- 
pera non  può  avere  la  pretesa  di  essere  in  sé 
completa  e  organica  e  di  raggiungere  lo  scopo 
di  moralizzare  dilettando. 

La  Gazzetta  Veneta  ha  in  confronto  col  Mondo 
Morale  un  grande  vantaggio:  quello  di  poter  es- 
sere ancora  letta  e  gustata.  Pare  l'opera  d'  un 
altro.  Si  esce  da  un  luogo  attediato,  muffoso, 
rinchiuso,  tetro,  a  una  plaga  solatìa,  bianca  di 
marmi  e  di  sole,  tutta  un  volo  di  archi,  di  co- 
lonne agili,  di  colombi,  tutta  un  riso  di  belle 
donne,  di  sdruci  di  cielo  azzurro,  un  balenìo  di 
vele  lontane. 
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Le  sentenze,  i  consigli,  le  considerazioni  un 
po'  serie  e  pessimistiche  non  danno  molta  ombra: 
son  nuvolette  che  passano  rapide  e  transmigrano. 
Si  direbbe  che  in  questo  suo  giornale  il  Gozzi  abbia 
dimenticato  di  essere  il  letterato  e  accademico; 
il  buon  Velluto,  ammantato  di  morale  e  di  artifi- 
cio rettorico,  ha  fatto  posto  al  Gazzettiere  che 
ama  andar  bighellonando  in  Merceria,  a  S.  Mar- 
co, in  Riva  degli  Schiavoni,  sui  ponticelli,  lungo 
le  calli,  nei  ridotti,  nei  teatri,  nella  riquadratura 
dei  campielli,  giorno  e  notte,  a  osservare  e  no- 
tare, a  rider  tra  sé  e  a  divertirsi  al  pensiero  di 
far  ridere  gli  altri. 

C'è  dunque  nella  Gazzetta  il  cronista  che  piz- 
zica di  filosofo  e  di  moralista.  Questo  cronista  di 
gusti  fini  e  colto  ama  di  tanto  in  tanto  appar- 
tarsi e  smetter  la  veste  da  passeggio:  allora  di- 
scute, ragiona  tra  sé  e  sé  o  scrivendo  ad  altri, 
dimostra;  allora  non  s'accontenta  di  congedare 
con  una  breve  sentenza  la  narrazione  di  qualche 
fatto,  ma  si  leva  più  su  e  guarda  un  mondo 
più  vasto  dove  quel  fatto  e  quel  suo  protagoni- 
sta si  moltiplicano  all'  infinito;  uno  sterminato 
teatro  i  cui  protagonisti  sono  tutti  gli  uomini 
della  terra.  E  forma  quei  ragionamenti  di  cui 
abbiamo  già  qualche  esempio  nel  Mondo  Morale, 
ma  che  si  trovano  poi  a  profusione  neh'  Osser- 
vatore. 'L.'  Osservatore  è  così  legato  per  la  forma 
e  per  gli  intenti  agli  altri  due  giornali  del  Gozzi; 
ma  segna  su  di  essi  uu  vero  progresso  come  l'opera 
in  cui  l'autore  ha  raggiunto  l'equilibrio  che  manca 
negli  altri  e  quella  giusta  compostezza  ch'era  de- 
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generata  nel  Mondo  in  un  errore  d'interpretazione 
artistica  e  in  una  pesante  congerie  di  componi- 
menti sconnessi  e  indigesti;  nella  Gazzetta  in  una 
trattazione  varia  bensì  e  gaia  e  amabilmente  mo- 
ralizzatrice, ma  un  po'  frivola  e  superficiale.  Ivi 
è  la  vita  degli  uomini  rappresentata  a  spizzico, 
com'è  vista  da  una  mente  scettica  e  tollerante  e 
da  un  occhio  in  cui  la  lagrima  e  il  sorriso  spun- 
tano insieme,  ma  passano  via  fuggevoli  e  insta- 
bili, sicché  il  lettore  si  fa  l'idea  di  dover  piut- 
tosto divertirsi  che  imparare.  Una  caratteristica 
della  Gazzetta  Veneta  che  quasi  non  possiede 
V  Osservatore,  è  l'ambiente,  lo  sfondo  della  vita 
veneziana  di  quel  torno  di  tempo. 

Ciò  che  nei  fatti  narrati  dal  Gozzi  è  esterio- 
rità ed  accidentalità,  serve  a  comprendere  assai 
bene  come  passava  il  tempo  la  Venezia  dello 
scorcio  del  XVIII  secolo,  e  la  grande  quantità 
di  difetti  che  vi  son  rivelati  rivela  a  sua  volta  la 
condizione  degli  spiriti  infiacchiti  e  senza  luce 
di  ideali.  —  Estremamente  rare  sono  le  volte  in 
cui  la  narrazione  di  atti  onesti,  virtuosi,  corag- 
giosi diano  lo  spunto  al  Gozzi  a  educare  positi- 
vamente i  suoi  lettori.  Tristo  segno  di  vita  e  di 
spiriti  caduti  in  basso. 

Ma  1  '  Osservatore  non  ha  tanto  di  mira  la  vita 
dei  Veneziani  del  suo  tempo  e  i  loro  costumi  e 
i  loro  vizi,  quanto  piuttosto  la  vita  e  i  costumi 
e  i  vizi  degli  uomini  in  genere.  Si  direbbe  che 
il  Gozzi  abbia  voluto  dare  un  più  largo  respiro 
alla  sua  materia;  al  suo  ingegno  un  più  ampio 
campo,    al    giornale    un    più    largo    interesse.   E 
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giustamente  risponde  1'  Osservatore  a  coloro  che 
gli  rimproverano  di  far  pubbliche  scritture  delle 
operazioni  del  prossimo:  «  Io  sto  sempre  in  sui 
generali,  e  non  volgo  mai  1'  intenzione  a'  fatti 
o  a'  costumi  di  chicchessia  in  particolare,  e  che 
delle  cose  in  comune  può  parlare  ognuno;  a- 
vendo  gli  uomini  la  lingua  nella  strozza  a  que- 
sto fine  » «  Infine  poi  tutto  quello  ch'io  dico  in 

questi  fogli,  lo  dico  di  me  medesimo,  e  non  di 
altrui.  Facciano  conto  questi  tali  ch'io  sono  un 
notomista  il  quale  voglia  notomizzare  le  maga- 
gne degli  uomini,  acciocché  le  sieno  conosciute, 
e  s'arrechi  ad  esse  quel  rimedio  che  fosse  vale- 
vole a  risanarle.  Quando  il  notomista  taglia  uu 
corpo  hannosi  però  a  dolere  tutti  i  vivi,  come 
sentissero  il  gammautte  appunto  in  quella  parte 
in  cui  lo  fa  egli  entrare  nel  corpo  tagliato  da 
lui  ?  Io  taglio  me  medesimo.  Fo  notomia  del 
cuor  mio  » . 

Non  è  dunque  solo  l' anima  e  il  cuore  de' 
suoi  concittadini  ch'egli  vuol  rivelare:  ma  l'ani- 
ma e  il  cuor  suo  nel  quale  si  rispecchiano  il 
cuore  e  l'anima  di  tutti  gli  uomini.  Quando 
dunque  si  afferma  che  m&W  Osservatore  è  la  vita 
delle  calli  e  de'  campielli,  si  dice  cosa  non  cor- 
rispondente al  vero;  tale  afi'ermazione  meglio  si 
conviene  alla  Gazzetta  Veneta.  La  quale,  se  fosse 
meno  abbondante  di  illustri  novità  e  di  boriose 
sciocchezze  il  mercato  librario  e  più  diffuso  il  buon 
senso  e  il  buon  gusto,  si  farebbe  ancora  leggere 
tutta  da  cima  a  fondo;  non  così  certo  avverrebbe 
<^€i  Mondo  Morale  e,  in  parte,  nemmeno  dell' 6>^_ 
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^ervatore.  Si  farebbe  leggere  appunto  per  la  fre- 
schezza d'impressioni,  la  vivezza  del  narrare  e  del 
descrivere,  per  V humour  che  qua  e  là  scintilla, 
per  la  birichina  grazia  di  scherzo,  per  la  mali- 
gnetta  voglia  di  berteggiare,  per  la  franca,  rapida, 
concisa  arte  di  rappresentazione,  per  il  sorriso 
che  spesso  balena  nell'iride  di  una  lagrima. 

L'  Osservatore  procede  dunque  dal  Mondo 
Morale  e  dalla  Gazzetta.  Ha  fusi  e  contemperati 
in  sé  del  primo  l'elemento  didattico-allegorico- 
morale;  dell'altra  l'elemento  narrativo  e  descrit- 
tivo: i  due  elementi  acquistano  un  giusto  equi- 
librio e  una  compostezza  che  rivelano  maggior 
lucidità  di  intenti  e  maggiore  chiarezza  nella  scel- 
ta dei  mezzi. 

Si  rivela  una  più  complessa  e  sicura  e  profonda 
arte  di  analisi,  di  rappresentazione,  di  critica:  a 
queir  humour  che  allietava  di  un  riso  pensoso 
le  pagine  della  Gazzetta  è  succeduta  una  più 
convinta  coscienza  dell'utilità  della  propria  opera 
di  rigenerazione  morale  a  prò'  degli  uomini  in- 
'  felici  specialmente  per  causa  dell'amor  proprio, 
che  impedisce  ad  ognuno  di  scorgere  e  confes- 
sare e  correggere  i  proprii  vizi.  L'  aurora  di 
quella  coscienza  dell'uomo  nuovo  che  già  si  ri- 
vela nei  due  giornali  precedenti  manda  qui  più 
vivi  bagliori,  irraggiata  da  un  sdle  più  prossimo 
al  suo  orizzonte.  Non  dice  nemmeno  in  quest'o- 
pera cose  nuove:  egli  stesso  è  convinto  di  non 
poterle  dire  dopo  tanti  anni  che  si  ciancia  e 
stampa.   Solo  pensa  a  presentare  quello  che  molti 
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hanno  detto,  con  qualche  novità  di  frange  e 
d'  altri  ornamenti. 

Non  dice  cose  che  non  siano  già  state  sostan- 
zialmente dette:  ma  per  i  suoi  tempi  e  special- 
mente per  Venezia  dice  cose  che  hanno  sapore 
di  novità  e  virtù  di  ardimento;  e,  sopratutto, 
riguardo  a  due  classi  di  persone,  dalle  quali  di- 
pende ogni  trasformazione  di  tempi  e  di  costumi: 
la  donna  e  i  fanciulli. 

Spetta  quasi  tutto  al  Gozzi  il  merito  d'essersi 
fatto  nello  Stato  Veneto  antesignano  della  cor- 
rente delle  nuove  idee  pedagogiche;  nuove,  non 
perchè  fossero  sorte  allora,  ma  perchè  solo  al- 
lora, rimossi  i  gravi  ostacoli  frapposti  dalla  scuola 
classica  ridotta  allo  studio  della  forma  pura,  che 
aveva  lungamente  imperato,  maturati  i  tempi  e 
le  coscienze,  riuscivano  a  penetrare  largamente 
nella  società  e  ad  imporsi.  Del  resto  esse  risal- 
gono per  diversi  rigagnoli,  a  ritroso  nei  tempi, 
a  diverse  fonti:  Bacone,  Montaigne,  Ratich,  Co- 
menius,  Loke,  Rousseau.  Si  tratta  della  scuola 
in  rapporto  con  la  esperienza  e  con  la  vita.  Il 
Gozzi,  per  natura  inclinato  alla  osservazione, 
alla  riflessione,  all'esame,  studioso  di  migliorare 
ed  educare  i  suoi  concittadini  in  vista  delle  nuove 
esigenze  e  dei  tempi  nuovi  di  cui,  con  acuto 
intuito,  aveva  compreso  lo  spirito,  avrebbe  certo 
potuto  ridestare  nelle  istituzioni  scolastiche  della 
Dominante  quella  vitalità  reale  e  possente  di  cui 
da  secoli  non  avevano  più  che  una  pallida  sem- 
bianza. Non  gli  fu  concesso  di  farlo  e  fu  colpa 
d'uomini  e  di  tempi.  Merito  principale  e  carattere 
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essenziale  di  molti  scritti  del  Gozzi  è  il  tentativo 
di  stringere  in  fecondo  connubio  la  scuola  con 
la  vita. 

Qual'  era  la  condizione  della  donna  prima  e 
ai  tempi  del  Gozzi  ?  Quale  1'  atteggiamento  del 
Gozzi  rispetto  a  tale  problema  ?  La  donna  ve- 
neziana era  male  educata  e  peggio  istruita:  la 
frivolezza  e  la  spensieratezza  erano  le  caratteri- 
stiche della  donna  veneziana  nel  secolo  XVII  e 
nel  XVIII;  le  eccezioni  v'erano  bensì,  ma  per 
dimostrare  la  regola. 

Quando  il  Gozzi  loda  nell'  Osservatore  la  con- 
tessa Romilli  —  rara  avis — ne  intesse  un  elogio 
come  se  si  trattasse  di  un  miracolo.  Al  Fleury  e 
al  Rollin  che  in  Francia  combatterono  una  bella 
battaglia  per  la  rigenerazione  intellettuale  della 
donna,  s' accostò  il  Gozzi  che  ne  conosceva  le 
opere  e  il  nobile  tentativo.  Il  Gozzi  è  convinto 
che  la  donna  debba  acquistare  qualche  lume  di 
dottrina,  perchè  sappia  e  possa  far  buona  figura 
in  società,  ma  fino  ad  un  certo  segno  e  non  con 
metodo  pedantesco.  Vorrebbe  che  venisse  istruita 
con  molti  esercizi  di  utili  e  savie  letture;  com- 
batte coloro  che  sostengono  non  aver  le  donne 
lo  stesso  vigore  d'intelletto  che  hanno  gli  uomini 
e  sostiene  con  buone,  argomentazioni  essere  le 
donne  così  come  i  loro  compagni  disposte  per 
natura  e  forza  di  mente  allo  studio. 

Del  metodo  corrente  ai  suoi  tempi  nella  edu- 
cazione e  nella  istruzione  dei  fanciulli  dice  pa- 
role gravi  e  coraggiose  che  scalzano  la  scuola 
dalle  fondamenta  e  la    dichiarano   non  solo  inu- 
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tile, ma  altresì  dannosa:  «  E  in  sul  fiore  dell'età 
sua,  ecco  che  l'alunno  avrà  compiuto  gli  studi: 
ed  uscito  di  là  si  troverà  come  un  pesce  fuor 
dell'acqua  nelle  faccende  del  mondo.  E  quel 
eh 'è  peggio,  avrà  assuefatto  il  capo  a  credere 
che  le  cose  si  facciano  quali  egli  le  avrà  lette  e 
imparate;  e  ragionerà  fra  tutti  gli  altri  che  parrà 
un  uomo  venuto  da  lontanissimi  paesi.  Oltre 
all'essersi  torto  il  cervello,  egli  avrà  acquistato 
anche  un'altra  infermità;  ch'è quella  dell'ozio  ». 
E  altro  e  altro.  Propugna  l'istruzione  professio- 
nale e  tecnica  inspirata  al  carattere  e  ài  bisogni 
della  repubblica;  prospetta  l'idea  di  una  educa- 
zione fondata  sui  viaggi  e  sulla  conoscenza  dei 
mondo  «  ch'è  la  miglior  scuola  che  vi  sia  », 
come  approva  ed  esalta  già  nella  Gazzetta  V  e- 
ducazione  fisica  e  fa  ammirare  lo  spettacolo  di 
giovani  che  il  dì  di  festa  si  radunano  a  far  loro 
esercizi  in  un'isola  vicina,  tra  gran  folla  che  li 
segue  e  li  applaude. 

Molto  merito  spetta  al  Gozzi  per  avere  intuito 
e  affermato  la  vuotaggine  della  letteratura  in  voga 
ai  suoi  tempi,  il  cattivo  gusto  in  fatto  di  poesia 
e  l'avere  conosciuto  che  tali  difetti  nascevano 
dalla  mancanza  di  una  educazione  e  di  una  co- 
scienza seria,  dalla  scioperata  e  malsana  consue- 
tudine d'ammirare  negli  autori  solo  la  parola,  la 
superficie,  senza  darsi  pena  di  studiare  le  opere 
intere  e  la  materia  di  esse;  l'aver  richiamato 
gl'italiani  allo  studio  dei  veri  poeti,  l'aver  riba- 
dito la  necessità  di  studiar  Dante,  l'aver  intuite 
le  ragioni  della  sua  grandezza. 


E  in  ciò  V  Osservatore  s'accosta  2i\\o  Spectator 
di  Giuseppe  Addison,  al  quale  taluni  l'hanno, 
troppo  leggermente,  rassomigliato. 

Se  il  Gozzi  ebbe  di  mira  lo  Spectator  e  volle 
effettivamente  tentarne  la  imitazione,  fallì  al  suo 
scopo,  perchè  tra  lo  Spectator  e  1'  Osservatore 
corre  la  stessa  distanza  e  differenza  che  v'è  tra  la 
vita  della  libera  Inghilterra  al  principio  del  sette- 
cento e  la  vita  di  Venezia  nella  metà  dello  stesso 
secolo. 

In  Inghilterra  si  svolgevano  in  quel  torno  di 
tempo,  con  la  viva  partecipazione  del  popolo, 
le  aspre  lotte  politiche  fra  i  tories,  partigiani  del- 
l'autorità, e  i  w?"^//fj-,  partigiani  della  libertà;  lotte 
feconde  di  educazione  civile  e  di  progresso.  Non 
mancava  bensì  la  corruzione  dei  costumi,  la  sma- 
nia di  lusso,  di  godimenti;  ma  era  quale  può 
essere  in  un  giovane  organismo:  bisogno  di  sfogo 
delle  forze  esuberanti,  manifestazione  di  vita  ri- 
dondante e  colma  di  energie  intatte  e  rinnovan- 
tisi.  In  Venezia  lo  spettacolo  era  ben  diverso: 
non  giovinezza,  ma  decrepitezza,  non  fervore  di 
lotte  e  libertà  di  idee,  ma  studio  di  passatempi 
e  ricerca  di  mezzi  per  non  morir  di  noia,  nella 
scialba  atmosfera  della  repubblica  oligarchica,  au- 
toritaria, immutata  e  immutabile  nelle  sue  seco- 
lari istituzioni. 

In  così  diversi  ambienti  lo  scopo  dei  due  scrit- 
tori non  poteva  essere  lo  stesso.  L'  uno  doveva 
far  opera  di  moderazione,  l'altro  òpera  di  risve- 
glio :  r Addison  vuol  ridurre  la  gente  a  una  con- 
dotta più  ragionevole  :    «  J'ai  tàché  d'amener  les 
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gens  à  une  conduite  raisonnable  »  [Discours  XX); 
il  Gozzi  vuol  far  intendere  che  i  costumi  sono 
fiacchi  e  corrotti  e  che  vanno  rinnovati.  L'uno 
deve  fustigare,  moderare,  temperare;  l'altro  deve 
risvegliare,  stimolare,  riempir  le  coscienze  di  idee 
nuove;  ma  alle  due  missioni  occorrono  tempre 
gagliarde  e  caratteri  fermi.  Se  tale  era  l'Addison, 
tale  non  fu  il  Gozzi,  il  quale  ebbe  sì  la  visione 
più  o  meno  chiara  dei  tempi  nuovi,  ma  gli  man- 
carono audacia  e  gagliardia  d'animo. 

Gli  mancarono?  E  se  le  avesse  possedute, 
avrebbe  potuto  manifestarle  ?  Non  avrebbe  potuto 
certamente  gridare  ad  alta  voce,  colpire  aperta- 
mente, far  nomi  d'uomini  e  di  donne,  di  ricchi 
e  di  poveri,  svelar  corruzioni  e  miserie,  dalla  casa 
alla  piazza,  dalla  piazza  agli  uffici,  dagli  uffici 
alle  botteghe,  ai  teatri,  alle  scuole.  Il  palazzo 
dei  Dogi  vegliava  al  rispetto  delle  leggi  e  delle 
nobili  tradizioni  repubblicane. 

Del  resto  anche  in  una  Venezia  diversa,  ove 
fosse  libero  campo  alla  discussione  e  alla  critica, 
dubito  che  il  buon  Gozzi  amante  della  quiete  e 
rispettoso  di  tutti,  avrebbe  potuto  esser  castiga- 
tore aspro,  risvegliatore  potente,  rinnovatore  di 
vita  civile. 

Egli  ha  letto  lo  Spectator  di  Addison  e  lo  ri- 
corda e  lo  imita. Come  neWo  Spectator,  troviamo 
nell'  Osservatore  lettere  (vere  o  finte)  nelle  quali 
«  chi  conferiva  i  suoi  pensieri  all'autore,  chi  lo  cen- 
surava, chi  gli  dava  lode  e  chi  altro;  »  troviamo  ri- 
tratti di  caratteri,  discorsi,  ragionamenti,  riflessioni 


su  costumi  e  su  difetti  degli  uomini.  Ma  è  dif- 
ferenza che  non  riguarda  la  sostanza  dei  due 
giornali  ;  la  sostanza  sono  gli  argomenti  e  il  modo 
di  proporli  e  il  genere  di  critica  ;  nelle  quali  cose 
la  somiglianza  è  quasi  nulla.  Una  certa  analogia 
esteriore  vi  è  anche  tra  lo  Spectator  e  alcune  parti 
della  Gazzetta  Veneta  e  qualche  punto  del  Mondo 
Morale,  sebbene  in  minor  proporzione.  A  ogni 
modo,  le  differenze  fra  lo  Spectator  e  i  giornali 
gozziani  son  parecchie. 

Una  differenza  che  non  è  stata  ben  messa  in 
rilievo  è  questa: 

Il  Gozzi  osserva  sé,  i  suoi  concittadini  e  i  loro 
fatti  e  ricorda  spesso  le  località  di  Venezia  e  del 
Veneto  dove  accaddero,  ma,  come  ho  già  osser- 
vato, egli  ha  cura  di  rappresentare  non  la  vita 
de'  suoi  concittadini,  coi  loro  peculiari  vizi 
derivati  dalle  peculiari  condizioni  politiche,  ci- 
vili, religiose  dello  Stato  Veneto,  ma  i  difetti  e 
i  mali  degli  uomini  in  genere  ;  la  venezianità 
della  opera  del  Gozzi,  il  color  locale,  deriva  da 
ragioni  esteriori  e  superficiali  :  non  riguarda  l'es- 
senza della  vita,  il  midollo,  la  coscienza.  Il  Gozzi 
ha  cura  di  affermare  più  volte  :  ch'egli  non  vuole 
toccar  questo  e  quello,  che  rispetta  le  sacre  isti- 
tuzioni dei  padri;  e  in  realtà,  nelle  sue  scrit- 
ture si  tien  lontano  da  tutto  ciò  che  invece  for- 
ma oggetto  di  discussione  per  l'Addison,  al  quale 
politica,  religione,  metodi  di  governo  e  metodi 
di  vita  privata  forniscono  frequentissimi  argo- 
menti di  critica.  Egli  ha  l'occhio  "agli  Inglesi, 
alle  condizioni    particolari    della    Inghilterra  del 
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suo  tempo  ;  la  sua  è  missione  di  risanamento 
civile  nazionale  ;  l'altro  ha  la  mente  alla  gene- 
ralità degli  uomimi,  al  cuor  dell'uomo  del  quale 
è  specchio  il  suo.  Il  Gozzi  non  fa  nomi  che  non 
siano  di  personaggi  mitologici,  storici,  e  fittizi  ; 
r  Addison  scopre  la  maschera  anche  a  coloro 
che  vorrebbero  tenerla  sul  viso  ;  perciò  in  lui  è 
contatto  immediato  con  la  vita,  con  gli  uomini  ; 
non  finzioni,  non  veli,  non  retorica.  Nel  Gozzi, 
invece,  la  vita  è  studiata  traverso  le  favole,  la 
finzione,  l'allegoria  :  che  non  sono  soltanto  un 
piacevole  mezzo  di  render  grata  la  materia  in- 
grata, come  il  classico  miele  agli  orli  del  vaso, 
ma  sono  una  esigenza  di  non  liberi  tempi  ed  ef- 
fetto del  temperamento  timido  dell'  autore.  Diversi 
dunque  gli  scopi,  diversi  i  mezzi  e  diversi  anche 
i  risultati  ottenuti  dai  due  scrittori. 

Lo  Spectator  ebbe  subito  una  voga  sterminata. 
Il  traduttore  dell'edizione  francese  di  Amsterdam 
del  1716  che  ho  sottomano,  afl"erma  che  dello 
Spectator  si  spacciavano  fino  a  20000  copie  al 
giorno;  che  n'eran  già  state  fatte  tre  edizioni 
complete  e  che  era  stato  tradotto  in  altre  lin- 
gue ;  fortuna  che  non  toccò  certo  2\V  Osservatore 
e  agli  altri  giornali  del  Veneziano  !  Ma  sopratutto 
è  importante  notare  la  vera  efficacia  dell'opera 
esercitata  dall' Addison,  il  quale  colpiva  aperta- 
mente e  nel  vivo  e  senza  reticenze,  con  stile 
vibrato,  sobrio,  semplice,  tutto  cose,  tutto  ener- 
gia, tutto  comunicativa.  Alla  funzione  del  gior- 
nale prendevano  parte  attiva  i  lettori  che  ap- 
plaudivano,   rimbeccavano,  criticavano,   incorag- 
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giavano  ;  sicché  lo  Spectator  divenne  la  palestra 
in  cui  si  rigenerò  la  vita  inglese  del  XVIII  se- 
colo per  un  più  grande  avvenire. 

Nei  giornali  del  Gozzi  la  vita  è  osservata  troppo 
da  lontano,  pacatamente,  senza  passione  ;  è  un 
panorama  morale  sul  quale  s'apppunta  lo  sguardo 
dLéS^.' Osservatore  che  a  volte  sorride  compassio- 
nevole e  a  volte  s'acciglia  e  piange  nel  desiderio 
di  vederlo  più  bello  e  sano.  Ma  il  suo  desiderio 
rimane  allo  stato  potenziale,  non  diventa  motivo, 
impulso,  spinta  all'azione  morale  come  nell'Ad- 
dison.  Carattere  dell'autore  e  condizioni  dei  tempi 
hanno  impedito  al  Gozzi  di  imprimere  valore  di- 
namico all'  opera  sua.  AH'  uno  e  all'  altro,  allo 
Spectator  e  all'  Osservatore  è  comune  la  stessa 
visione  del  mondo  ;  la  caducità  della  vita  umana 
e  la  necessità  di  affisarsi  in  un  mondo  al  quale 
tutti  siamo  incamminati  ;  ma  anche  questo  ideale 
è  manifestato  chiaramente  e  coraggiosamente  dal- 
l'Addison  che  assale  la  chiesa  cattolica  romana, 
egli  anglicano,  come  religione  di  esteriorità  e  di 
forme,  mentre  nel  Gozzi  rimane  solo  una  consi- 
derazione morale,  che  non  interessa  profonda- 
mente e  non  scuote  la  coscienza  religiosa. 

Qualcuno  sentenziò  che  il  Gozzi  è  solo  pittore 
di  quadretti  di  ambiente;  e  ciò  è  troppo  poco.  Il 
Gozzi  è  un  idealista  più  che  un  uomo  d'azione,  è 
un  sentimentale  più  che  un  agitatore,  un  lette- 
rato e  un  poeta  più  che  un  distruttore  e  un  rie- 
dificatore ;  è  un  carattere  mite,  che  ha  molta 
compassione  e  poca  o  nessuna  passione  per  il 
suo  simile.  Non  sa  combattere  ;  vuol  persuadere: 
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non  sa  schernire,  ma  solo  ridere  e  non  sa  ridere 
neppure  sguaiatamente;  in  fondo  alla  sua  gaiezza 
c'è  un'ombra  di  tristezza,  come  in  fondo  alla 
sua  tristezza  c'è  un  raggio  di  letizia!  E  troppo 
cittadino  della  Venezia  del  suo  tempo  per  essere 
un  ribelle,  troppo  equilibrato  per  essere  un  rivo- 
luzionario. Ma  bisogna  riconoscergli  un  coraggio 
e  una  modernità  di  vedute  superiori  a  quelli  di 
tanti  uomini  del  suo  tempo  e  specialmente  di 
molti  suoi  concittadini,  e  una  particolare  bontà 
é  nobiltà  d'iniziative.  Il  Gozzi  è  un  po'  fratello 
del  Goldoni  col  quale  ha  affinità  di  carattere,  di 
gusti,  di  convinzioni  morali  e  di  criterii  d'arte. 
Tutti  e  due  in  sul  finire  della  gloriosa  repubblica 
rappresentarono,  l'uno  sulle  scene,  l'altro  sui  Gior- 
nali o  nei  Sermoni  i  difetti  e  le  miserie  degli 
uomini.  Ma  l' efletto  morale  della  loro  arte  non 
va  più  in  là  del  sorriso  che  essi  sanno  suscitare 
negli  spettatori  e  del  godimento  estetico  eh'  è 
l'efietto  della  loro  arte.  Se  l'uno  seppe  riacco- 
stare la  commedia  alle  fonti  naturali  della  sua 
inspirazione,  l'altro  con  lo  stile  schietto  e  la 
lingua  pura  e  l'osservazione  sincera  della  vita 
contribuì  a  conferire  maggiore  serietà  e  nobiltà 
alla  funzione  letteraria. 


VI.   —   Gli  scritti  pedagogici. 

L'opera  educativa  del  Gozzi  si  restringe  e  si 
limita  a'  suoi  scritti  ;  egli  non  ebbe  le  iniziative 
dei  grandi  uomini    della    scuola  ;    non    concepì. 
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cioè,  ed  attuò  insieme  con  la  tenace  e  concorde 
unità  di  pensiero  e  di  azione  eh'  è  propria  del- 
l'apostolo, una  grande  e  nuova  idea  educatrice, 
una  splendida  riforma  ;  egli  fu  amante  del  vivere 
raccolto  e  meditativo  ;  non  slanci  ebbe,  non  pas- 
sioni veementi  ;  non  fu,  insomma,  uomo  d'azione. 

Non  perciò  fu  il  Gozzi  un  puro  teorico  della 
educazione  e  della  istruzione  ;  poiché  egli  non 
si  restrinse  a  trattarne  i  problemi  astrattamente 
e  accademicamente  ;  ma  ebbe  sempre  di  mira 
l'applicazione  pratica  delle  sue  idee  e  ne  misurò 
con  occhio  sperimentato  e  acuto  gli  effetti  che 
ne  sarebbero  derivati. 

Il  Gozzi  ne'  suoi  insegnamenti  e  nelle  sue  pro- 
poste di  riforme  scolastiche  muove  sempre  dalla 
osservazione  diretta  dalla  vita  e  dalla  esperienza; 
e  non  è  difficile  trovare  passi  delle  opere  sue 
dov'egli  ammonisce  i  giovani  e  gli  uomini  a  spo- 
gliarsi dell'abito  della  superficialità,  della  retorica, 
dell'astrazione  mentale,  e  a  imparare  tenendo  gU 
òcchi  fìssi  al  gran  libro  della  natura  e  della  vita. 

Del  resto  non  è  chi  non  veda  il  carattere  tutto 
pratico  che  hanno  le  scritture  del  Gozzi,  spe- 
cialmente i  Giornali  ;  il  Gozzi  è  scrittore  essen- 
zialmente didascalico  ;  e  didascalico  è  nella  for- 
ma più  semplice  ed  accessibile  alla  comune  dei 
lettori;  e  l'opera  sua  programmatica  nella  quale, 
per  invito  della  Serenissima,  propone  le  Riforme 
di  cui  voglio  trattare,  non  è  che  la  conclusione 
e  attuazione  del  suo  atteggiamento  spirituale. 

Gli  scritti  relativi  alle  riforme  proposte  dal 
Gozzi   sono  i  seguenti  : 
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10  Sulla  riforma  degli  studi]  —  2«  Sulla  costi- 
tuzione delle  scuole  di  Venezia  prima  amministrate 
dalla  compagnia  di  Gesù.  ;  —  3"  Sopra  il  corso 
degli  studi  che  piti  convenga  all'  Accademia  della 
Zuecca  in  Vetiezia;  —  4°  Sulle  scuole  che  dove- 
vano in  Padova  essere  sostituite  a  quelle  dei  Ge- 
suiti ;  —  5°  Relazione  ai  Riformatori  dello  Studio 
di  Padova. 

Al  Tommaseo  spetta  il  merito  di  avere  fornito 
una  accurata  edizione  di  questa  parte  importante 
e  caratteristica  del  patrimonio  letterario  del  Gozzi. 
Purtroppo  egli  non  attese  a  mettere  in  rilievo  il 
valore  di  queste  scritture  con  uno  studio  compa- 
rativo, sebbene  dimostri  in  più  luoghi  di  com- 
prenderne l'importanza  per  la  storia  della  peda- 
gogia. 

11  Gozzi  aveva  dunque  avuto  incarico  di  so- 
praintendere  alle  scuole  di  Padova  e  di  provve- 
dere alla  loro  riforma  e  alla  sostituzione  di  nuovi 
ordini  di  scuole  invece  di  quelle  dei  Gesuiti  sop- 
pressi colla  bolla  di  Papa  Clemente  XIV  del  21 
luglio  1773,  come  già  nel  1771  era  stato  incaricato 
di  riformare  lo  studio  di  Padova.  A  questi  uffici 
gli  era  riconosciuta  la  competenza  che  forse  nes- 
sun altro  in  Venezia  possedeva  a  quei  tempi,  sia 
per  r  interesse  che  il  Gozzi  aveva  sempre  dimo- 
strato ai  problemi  della  istruzione  e  della  edu- 
cazione, sia  per  le  prove  di  modernità  di  idee 
che  egli  aveva  fornito  nella  sua  opera  di  scrittore. 

Prima  del  1773  imperavano  nelle  scuole  i  si- 
stemi educativi  dei  Gesuiti,  nei  quali,  rispetto 
alla  scuola   come   la  conceijiamo   noi   ora,  v'era 
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un  cumulo  di  difetti  e  solo  qualche  principio 
razionale  di  valore.  I  difetti  principali  dei  pro- 
grammi e  dei  sistemi  scolastici  della  compagnia 
di  Gesù  erano  la  trascuranza  voluta  della  istru- 
zione popolare,  1'  assenza  di  materie  scientifiche 
e  di  metodo  positivo,  il  formalismo  retorico  del- 
l' insegnamento,  1'  avversione  al  progresso  e  al- 
l' adattamento,  1'  esclusione  delle  lingue  moderne, 
la  subordinazione  dell'  insegnamento  a  fini  sog- 
gettivi politici  e  religiosi,  la  trascuranza  dell'ele- 
mento razionale  dell'alunno  e  l'eccesso  nella 
coltura  della  fantasia  e  dell'  insegnamento  reli- 
gioso, la  cura  soverchia  della  forma  a  detrimento 
del  pensiero  :  e,  dal  punto  di  vista  della  disci- 
plina, r  educazione  passiva,  la  cieca  confidenza 
e  la  credenza  supina  nel  verbo  e  nella  volontà 
di  autori  e  di  superiori,  1'  esclusione  gelosa  di 
ogni  libero  esercizio  dello  spirito  critico,  il  fa- 
voreggiamento della  delazione  vicendevole  predi- 
cata in  formule  che  fecero  dare  al  termine  Gesuita 
il  valore  che  volgarmente  gli  si  attribuisce. 

I  governi  dal  canto  loro  poco  s'immischiavano 
di  scuole,  perchè  quando  il  popolo  è  ignorante, 
più  facile  cosa  è  l'averlo  soggetto  e  servo  ubbi- 
diente; e  non  seppero  o  non  vollero,  con  la  ela- 
sticità e  con  la  libertà  necessarie,  adattarsi  ai 
nuovi  criterii  naturalistici  e  sperimentalistici  che 
venivano  facendosi  strada  in  mezzo  alla  schiavitù 
politica  e  intellettuale  delle  popolazioni.  Delle 
scuole  di  Venezia  de'  suoi  tempi  il  Gozzi  scrive 
severissime  parole,  e  de'  Gesuiti  da'  un  giudizio 
che    vale    tutto    un   volume.  Li  dice  :    «  Maestri 
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sommi  dell'insegnare   inutilità  con  pompose  ap- 
parenze ». 

Il  Gozzi  ebbe  dunque  vivo  interesse  ai  problemi 
della  scuola  nella  quale  aveva  anche  fatto  un 
utile  tirocinio  come  insegnante  dal  1756  al  17Ó1; 
ed  era  in  essi  più  versato  de'  suoi  concittadini 
e  meglio  d'  ogni  altro  in  grado  di  conoscerli  e 
di  trattarli;  sicché  le  sue  riforme  furono  precedute 
da  una  preparazione  solida  e  remota;  non  solo, 
ma  il  Gozzi,  che  non  voleva  in  tale  grave  biso- 
gna parere  leggiero  e  presuntuoso,  si  applicò 
tenacemente  allo  studio  delle  leggi  e  degli  ordi- 
namenti di  Venezia  recenti  ed  antichi,  e  ne  trasse 
il  bello  e  il  buono  e  poi,  non  contento  ancora, 
s'abboccò  con  persone  che  gli  potessero  fornire 
notizie  suir  ordinamento  degli  studi  nelle  nazioni 
più  progredite  e  lesse  opere  di  pedagogisti  stra- 
nieri allora  in  voga  informandosi  dei  nuovi  me- 
todi di   educazione. 

Quale  doveva  e  poteva  essere  la  condizione 
dell'  animo  del  Gozzi  di  fronte  alla  grave  bisogna, 
alle  esigenze  formidabili  e  possenti,  morali  reli- 
giose e  politiche  spinte  dal  passato  a  un  grandioso 
e  mortale  duello  contro  l' irrompere  insostenibile 
delle  esigenze  dei  tempi  nuovi  ? 

L'ambiente  storico  in  cui  deve  svolgersi  l'im- 
presa del  Gozzi  è  commosso  da  diverse  correnti 
d' interessi,  d' ideali,  di  bisogni,  che  trascinano 
a  cozzare  insieme  uomini  e  cose;  è  un  ambiente 
in  fieri,  convulso  da  un  violento  e  complesso  fe- 
nomeno rivoluzionario  giunto  alla  sua  fase  più 
acuta,  traverso   al  quale   non  è   possibile    veder 
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chiaro  e  orientarsi,  per  condurre  a  salvezza  la 
nave  della  scuola.  Il  Gozzi  aveva  certo  un  grande 
numero  di  attitudini  per  riuscire  nell'  impresa,  se 
essa  fosse  stata  meno  vasta,  meno  urgente,  se 
egli  avesse  avuto  piena  libertà  di  critica  e  di 
azione,  se  i  tempi  avessero  concesso  maggior 
quiete  di  spirito,  serenità  di  vedute  e  più  sicuro 
campo  di  sviluppo  alla  scuola;  ma  mille  altri 
interessi  premevano,  mille  altri  problemi  trava- 
gliavano le  menti;  le  ragioni  che  gì'  impedirono 
la  risoluzione  del  suo  problema  erano  fatali;  erano 
forze  maggiori  di  tal  natura  che  invano  avrebbe 
tentato  di  rovesciarle  un  manipolo  di  più  grandi 
intelletti.  Ma  il  Gozzi,  uomo  di  mente  equilibrata, 
d'  animo  riflessivo,  in  cui  il  vecchio  e  il  nuovo, 
il  passato  e  il  presente  s'  erano  fusi  in  tranquilla 
armonia  formando  il  tipo  dell'uomo  che  saprebbe 
operare  nel  mondo  un  continuo  e  rapido  pro- 
gresso senza  convulsioni  e  senza  delitti,  non  volle 
buttarsi  tutto  contro  il  passato  o  tutto  contro  ciò 
che  vestiva  le  forme  del  nuovo.  La  concorde 
armonia  ch'egli  era  riuscito  a  creare  nella  sua 
mente,  non  lasciandosi  traviare  dagli  eccessi  e 
senza  porsi  in  disparte,  come  facevano  i  più, 
tentò  di  trasfondere  all'esterno  in  uomini  e  cose 
con  cui  veniva  a  contatto. 

Così  cercò  di  fare  per  la  scuola. 

Donde  avrebbe  egli  preso  le  mosse  per  le  sue 
proposte  ?  Quale  sarebbe  stata  la  base  delle  sue 
riforme  ?  Ritornare  al  passato;  sceglierne  il  buono 
e  il  meglio;  osservare  il  presente  e,  per  quanto 
cattivo,  non  ripudiarlo  da  imo  a    fondo,  che  in 
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tutte  le  umane  cose  v'è  del  buono  e  del  cattivo; 
guardare  a  ciò  che  si  disviluppa  nell'avvenire  e 
derivarne  lo  spirito  per  rinnovare  l'organismo 
invecchiato  della  scuola;  ecco  le  tre  fonti  delle 
riforme  proposte  da  G.  Gozzi. 

I  decreti  e  le  ordinazioni  della  Dominante  re- 
lativi alla  scuola,  che  vanno  dal  1443  al  1Ó35, 
costituiscono  la  base  delle  proposte  contenute  nella 
«  Riforma  »  e  nelle  altre  operette.  Di  essi  il 
Gozzi  fa  un  uso  moderato  e  prudente;  qui  im- 
porta notare  che  egli  cercò  e  volle  rifondere  nella 
nuova  scuola  dello  stato  veneto  lo  spirito  degli 
antichi  e  savii  ordinamenti.  Abbia  il  governo, 
unico  e  solo,  il  controllo  e  la  sorveglianza  della 
scuola;  sia  la  scuola  restituita  al  suo  carattere 
laico  e  resti  ai  preti  la  sola  educazione  religiosa; 
s'  insegni  il  rispetto  alle  leggi  e  alla  santità  della 
repubblica;  sia  l'istruzione  rivolta  a  formare  dei 
cittadini  repubblicani  e  marinari;  atti  ai  commerci, 
agi'  impieghi,  all'  amministrazione  dei  paesi,  al 
governo  delle  terre  soggette,  alla  guida  delle  navi, 
ai  combattimenti  di  terra  e  di  mare.  Questo  il 
contenuto  pedagogico  morale  politico  pratico  che 
egli  derivò  dagli  antichi  decreti  per  collocarlo  a 
base  del  nuovo  istituto. 

Altra  fonte  a  cui  attinge  il  Gozzi  per  le  sue 
proposte  è  la  scuola  dei  Padri  Gesuiti  che  da  più 
di  due  secoli  aveva  il  predominio  nello  stato 
veneto  e  cioè,  quasi  ininterrottamente,  dal   1550. 

Egli  dichiarava  che  «né  i  correnti  metodi  delle 
private  scuole,  né  quelle  de'  Collegi  gli  sommi- 
nistravano parte  veruna....  né  cosa  da   scegliere 
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e  presentare....  per  meritevole  di  venire  appro- 
vata » .  Ma,  in  sostanza,  la  cosa  avviene  diver- 
samente. Anche  con  le  intenzioni  più  radicali, 
come  pare  le  avesse  in  capo  quando  scriveva 
queste  parole,  e  con  la  più  ferma  volontà  di  ri- 
fare ex  novo,  il  Gozzi  non  avrebbe  potuto  riuscirvi 
per  diverse  ragioni  superiori  per  loro  natura  alla 
forza  di  volontà  d' un  solo  uomo.  Sicché,  se  i 
decreti  e  le  ordinazioni  repubblicane  trasfusero 
sul  disegno  del  Gozzi  il  loro  spirito  austero  e 
saggio,  i  Gesuiti  fornirono,  in  parte,  ciò  che  essi, 
solo,  potevano  ofirire:  la  forma;  e  cioè:  la  sud- 
divisione delle  classi,  l'esteriore  apparenza  del- 
l'organismo scolastico  e  il  nome  delle  materie 
d'insegnamento;  e  dico  //  nome,  non  a  caso; 
perchè  il  Gozzi  diede  allo  insegnamento  un  metodo 
del  tutto  diverso  ed  opposto  a  quello  eh'  era  in 
vigore,  il  metodo  pratico  e  sperimentale  sebbene 
nelle  sue  forme   ancora  imperfette. 

Una  terza  fonte  a  cui  attinse  il  Gozzi  sono  le 
opere  e  le  idee  dei  grandi  pedagogisti. 

Di  alcuni  di  essi  antichi  e  più  recenti  il  Gozzi 
lascia  intendere  di  avere  conosciute  e  studiate  le 
opere;  di  qualche  altro  di  cui  pure  subì  in  modo 
evidente  l'influenza,  non  fa  cenno. 

Ludovico  Vives  (1492- 1540),  Claudio  Fleury, 
Louis  de  Caradeuc  de  La-Chalotais  hanno  molti, 
vivi,  frequenti  riscontri  col  Gozzi  e  gli  hanno 
fornito  osservazioni  e  aiuto  assai  preziosi. 

Tutta  la  parte  del  pensiero  educativo  gozziano 
che  segna  un  passaggio  dalle  vecchie  forme  alle 
nuove,  o  è  addirittura  contrapposizione  di  nuovi 
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a  vecchi  e  vieti  criteri,    si  rivela   assorbita  dalla 
nuova  pedagogia  positiva  diffusa  nel  sec.  XVIII, 
elaborazione  feconda    delle  idee    di  Rabelais,  di 
Bacone,  di  Comenius,  di  Loke,  diventate  popo- 
lari per  opera  di  Rousseau,  il  mago  dello  stile,  il 
quale  esercitò  una  suggestione  vasta  e  possente  su 
tutte  le  manifestazioni  intellettuali  del  suo  tempo. 
Anche  altri  paralleli  si  potrebbero  stabilire,  ma 
non  è  qui  il  luogo;  basterà  ricordare  il  nome  di 
due  italiani:   Iacopo  Stellini  e  Giuseppe  Gorani; 
e  non  è  a  meravigliarsi  che  gli  scrittori  di  cose 
pedagogiche  in  Italia  nel  XVIII  si  debbano  per 
tanti  lati  accostare;  gli  è  che  vennero  a  trovarsi 
nella  stessa    corrente  di  idee    determinata    dalle 
nuove  dottrine  positive  che  instauravano  la  vita 
in  tutte  le  sue  forme  e  quindi  anche    la  scuola. 
Sicché  vediamo  che  il  Gozzi  non  mancò  di  pre- 
parazione  a  tentare   il  cimento  ;    e    fu,    la    sua, 
preparazione    scientifica  e  pratica;  da    Bacone  e 
da  Loke,  di  cui  conobbe  il    pensiero  educativo, 
fino    ai    precursori    immediati    della    rivoluzione 
francese,  la  sua  conoscenza  di  teorie  pedagogiche 
è  notevolmente    ampia  e  precisa;    l'osservazione 
immediata   della  vita,    la  considerazione    attenta 
e  perspicace  degli  avvenimenti  umani,  lo  studio 
acuto  dei  caratteri  e  l'analisi  psicologica  lo  fecero 
un  eclettico  prudente;  egli  seppe  dal  gran   libro 
scritto  dagli  educatori  di  ogni  secolo  trarre  quegli 
ammaestramenti  per  la  erezione  del  suo  edificio 
scolastico  che  gli  parvero  più  opportuni,  renden- 
doli con  la  sua  esperienza  personale  più  fruttuosi 
a'  suoi  concittadini. 
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Vero  è  che  bisogna  anche  tener  conto  del  fatto 
che  neir  ultimo  trentennio  del  XVIII  era  nell'a- 
ria stessa  lo  spirito  di  novità,  e  che  gli  uomini 
si  sentivano  quasi  inconsapevolmente  attratti  alla 
indipendenza,  alla  libertà,  alla  scienza  positiva, 
alla  lotta  contro  ogni  forma  di  schiavitù  del  pas- 
sato; ciò  non  toglie  alcun  merito  all'opera  in- 
stauratrice  del  Gozzi;  non  fu  Comenius,  non  fu 
Rousseau;  fu  un  modesto  gregario  nell'  esercito 
degli  educatori;  ma  anch' egli  portò  la  sua  pie- 
tra all'edificio  della  scuola:  divulgò  prima  con 
gli  scritti  letterari  le  nuove  idee  temperandone 
gli  eccessi  con  la  innata  moderazione;  poi  tentò 
nel  campo  proprio  della  scuola  l'attuazione  di 
una  riforma  molto  ardita  e  coraggiosa,  checché 
se  ne  dica  ,  dato  l'ambiente  retrivo  di  Venezia 
ancor  troppo  popolato  di  toghe  rosse  e  nere; 
anzi,  fu  grande  merito  del  Gozzi  di  aver  sa- 
puto proporre  un  tipo  di  scuola  che,  contem- 
perando in  buona  misura  il  nuovo  all'  antico,  si 
adattasse  ai  tempi,  senza  suscitare  odii  e  provo- 
care dannose  avversioni.  Certo,  se  egli  avesse 
avuto  ciò  che  sarebbe  stato  ragionevole  che  aves- 
se, cioè  maggiore,  anzi,  completa  libertà  di  pen- 
siero e  d'azione,  avrebbe  fatta  cosa  più  vitale  e 
organica  e  nuova. 

E  occorre  che  ciò  sia  bene  compreso,  perchè 
è  validissima  scusa  al  maggiore  dei  difetti  che 
al  Gozzi  si  possa  imputare:  l'incertezza  di  conce- 
pimento e  r  inorganicità  delle  proposte  per  cui 
alcuno  potrebbe  malignamente  chiamarlo  peda- 
gogista senza  sistema  pedagogico. 
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VII.    —   Le   Liriche. 


Le  rime  che  il  Gozzi  scrisse  son  molte  e  di- 
sperse per  le  varie  edizioni  delle  sue  opere  ed 
in  parte  ancora  inedite  e  sepolte  negli  archivi; 
ciò  che  di  lui  ci  resta  di  meglio  in  fatto  di  poesia 
è  noto,  e  il  Tommaseo  ne  curò  una  buona  rac- 
colta inspirata  ai  suoi  gusti  personali,  non  sem- 
pre indipendenti  e  sereni,  ma  sufficiente  a  chic- 
chessia per  farsi  una  idea  del  valore  di  G.  Gozzi 
come  poeta. 

Le  poesie  di  vario  argomento  sono  le  più  nu- 
merose e  composte  in  mille  diverse  occasioni. 
Poche  però,  relativamente,  son  quelle  d'ispira- 
zione personale  scritte  per  soddisfare  a  un  biso- 
gno del  cuore;  molte,  troppe  le  altre,  scritte  per 
opportunità  esteriori:  per  raccolte,  per  monaca- 
zioni, per  sponsali  e  nascite  di  bimbi  più  o  meno 
illustri,  e  in  lode  di  predicatori  più  o  meno  ce- 
lebri, e  per  altre  simili  ragioni.  Egli  non  solo 
vendè  ai  librai  il  cervello  a  dramma  a  dramma; 
ma  a  molti  altri:  a  chi  glielo  pagava  e  a  chi 
nulla  gli  dava  in  compenso.  Da  una  produzione 
sì  incoerente,  disordinata,  senza  inspirazione  e 
contro  l' inspirazione,  non  poteva  uscire  un'  opera 
di  poeta,  sia  pure  difettosa,  ma  di  qualche  con- 
sistenza e  complessità  organica. 

Un  grave  difetto  dunque  d'  origine  caratterizza 
tutta  la  poesia  lirica  del  Gozzi  a  cui  conviene 
aggiungerne  un  altro  non  meno  grave  e  che,  dati 
i    principi   critici    da   cui   egli  muoveva,  avrebbe 
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inquinato  tutti  gli  altri  versi  che  il  Gozzi,  anche 
meglio  disciplinando  il  genere  di  produzione,  a- 
vrebbe  potuto  comporre. 

Le  dottrine  del  Bettinelli,  dei  Soci  dei  Pugni 
e  di  tutti  i  letterati  rivoluzionari  del  suo  tempo 
che  ripudiavano  l'imitazione  degli  antichi,  non 
piacevano  a  lui  che  aveva  fatto  di  questi  uno 
studio  accurato  e  lungo,  che  finì  per  condurlo 
sulla  via  dell'imitazione.  La  sua  poesia  seria 
risente  di  questa  imitazione  in  modo  assai  note- 
vole. 

Lirico  nel  vero  ed  alto  senso  della  parola  il 
Gozzi  non  era;  non  sapeva  librarsi  e  sostenersi 
in  voli  eccelsi  ;  non  sapeva  profondamente  com- 
muoversi ;  delle  gioie  e  delle  angosce  del  cuore 
comporre  inni  sereni;  l'anima  aveva  tra  lirica  e 
satirica;  scettica  tanto  da  non  poter  assurgere  nei 
regni  del  puro  sentimento,  e  però  non  tanto  scon- 
fortata da  non  essere  capace  di  qualche  momento 
di  slancio  idealistico.  Quand'egli  si  apprestava 
a  poetare  seriamente,  di  fondo  all'anima  un  dia- 
voletto faceto  gli  doveva  sprizzar  su  il  lampo 
dell'occhio  incredulo  e  impertinente  e  scorag- 
giarlo; e  allora  s'attaccava  egli  tenacemente  alla 
imitazione,  si  che  il  componimento  gli  riusciva  in- 
colore e  freddo.  La  sua  imitazione  non  è  sciatta, 
volgare,  pedante;  ma  quale  poteva  essere  per  un 
artefice  d'indiscutibile  squisito  buon  gusto,  per 
un  abilissimo  padrone  del  verso,  per  un  orecchio 
musicale  educato  a  tutte  le  finezze  dell'armonia; 
solo  vi  manca  l'anima.  Il  pensiero,  non  mai 
commosso,    si    adagia    nelle    forme   della   poesia 
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trecentesca  e  specialmente  petrarchesca  con  belle 
trasparenze  e  riflessi  di  cristallo;  temperato,  ma 
non  infrequente  vi  trovi  l'uso  delle  forme  del 
dolce  stil  nuovo;  qualche  sonetto  s'  adorna  d' im- 
magini nuove,  s'accende  di  fuggevole  calore;  tali 
ad  esempio  i  sonetti  a  Caterina  Tron.  I  metri  che 
egli  usa  di  preferenza  sono  il  sonetto  e  la  can- 
zone petrarchesca;  che  adopera  con  compostezza 
signorile;  del  sonetto  specialmente  è  artefice  si- 
curo come  del  verso  sciolto  a  cui  sa  a  volte  mi- 
pennar  l'ali  e  donare  musicale  armonia.  Ma  vi 
si  rivela  quasi  sempre  soltanto  il  letterato,  l'imi- 
tatore, invece  del  poeta;  e  qua  e  là  salta  fuori 
la  retorica  coi  suoi  veli  a  tener  le  veci  del  sen- 
timento ;  e  allora  la  verbosità  oziosa  e  importuna 
rintrona  le  orecchie  e  chiama  lo  sbadiglio. 

Nella  poesia  faceta  il  Gozzi  ridiventa  lui:  sin- 
cero, simpatico,  senza  veli  ne  finzioni.^  Non  v'è 
1'  imitazione  di  questo  e  quello;    e  v'è   solo  un 
sentore,  qualche  volta,  d'Ariosto  o  di  Berni,  do- 
vuto ad  affinità  di  spiriti  o  di  particolari  momenti 
psicologici,  piuttosto  che  a  reminiscenze  o  a  imi- 
tazione aperta.    Così  risente  delle   satire    dell'A- 
riosto   in  alcuni  capitoli  in  terzine  per  quell'ap- 
parente   trasandatezza    familiare    dello    stile  che 
narra,  osserva,  favoleggia  e  moraleggia  bonaria; 
come  si  riattacca  al  Berni  per  alcuni  altri  carat- 
teri intrinseci  ed  estrinseci  di  qualche  capitolo  e 
delle  sonettesse.    Ma  la  poesia  faceta  del    Gozzi 
ha  un  suo  colorito  particolare  e  un'  intonazione 
che  la  diversificano  da  quella  d'altri   e   le^  con- 
feriscono una  individualità  spiccata;    in  ciò  non 
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è  imitazione,  ma  espressione  sincera  della  sua 
anima.  Lo  ^scrittore  moderatamente  scherzoso  e 
satirico  e  scettico  dei  Giornali,  pur  mantenendo 
qui  lo  stesso  carattere  acquista  una  tonalità  più 
alta  ;  v  '  è  maggior  nerbo  nel  sentimento  e  mag- 
gior forza  neir  espressione  ;  qualche  volta  lo 
scherzo  diventa  scherno,  qualche  volta  la  satira 
assume  una  punta  giovenalesca.  Non  abbiamo 
qui  la  poesia  scherzevole  il  cui  tipo  classico  sono 
i  versi  burleschi  del  Berni  ;  sebbene  possa  sem- 
brar facile  accostarli  ad  essi  ;  questa  del  Gozzi 
non  è  poesia  burlesca  e  scherzevole  vera  e  pro- 
pria ;  le  manca  quella  serenità,  quella  pienezza 
del  riso  che  mostra  il  disinteresse  morale  dell' a- 
nimo.  Il  Gozzi  vuol  scherzare,  ma  il  suo  è  lo 
scherzo  di  un  cuore  dolorante  ed  offeso  :  nella 
esagerazione  delle  tinte,  comune  a  simile  genere 
di  poesia  per  ottenere  1'  effetto  comico,  si  sente 
quasi  il  sogghigno  di  uno  sdegno  mal  rattenuto. 
Il  Berni  e  i  berneschi  hanno  l'animo  sgombro  e 
ridono  di  gusto  senza  preoccupazioni  di  sorta;  la 
loro  poesia  zampilla  dal  cervello  e  svola;  il  Gozzi 
scherza  ma  il  cuore  dentro  gli  si  lagna.  Se  ber- 
teggia le  facili  profferte  d' amicizia  e  d' aiuti  di 
certuni,  alla  fine  non  sa  tenersi  e  scoppia  : 

Veramente  siam  noi  condotti  a  tale 
che  i  nomi  d' amicizia  e  fratellanza 
son  oggidì  guaine  di  pugnale. 

Se  scherza  sul  furore  poetico,  sulla  fortuna  a- 
mica,  sui  casi  d'un  poeta  povero  in  canna,  sulla 
convalescenza,  sul  suo  corpo,    le   facezie   hanno 
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un  sapore  amaro  di  tristezza  e  di  sconforto  che 
fa  morire  il  sorriso  sulle  labbra,  e  ti  vien  voglia 
di  esclamare  :    «  povero  Gozzi  !  »  . 

La  sua  poesia  scherzosa  non  ha  che  raramente 
ghigni  triviali  e  lazzi  scurrili  :  ma  quando  li  trovi, 
prorompono  tanto  a  proposito  che  par  proprio 
che  abbiano  forzato  la  mano  al  poeta  restìo  a 
ogni  sorta  di  trivialità  plebea.  E  anche  in  questo 
genere  difficile  il  Gozzi  appare  maestro  della  frase 
e  della  parola  propria,  delle  collocazioni  sapienti, 
dei  mezzi  per  ottenere  l'effetto  comico;  e  non  è 
difetto  di  arte  se  il  riso  non  scoppia  sincero  e 
largo;  ma  del  suo  cuore  che  interrompe  di  sospiri 
e  di  singhiozzi  la  gaia  vena  del  poeta  giocoso. 


Vili.   —  I    «  Sermoni  ». 

Sono  r  opera  in  cui  il  Gozzi  mostra  tutta  la 
forza  del  suo  intelletto,  tutte  le  doti  migliori  co- 
me scrittore,  poeta,  educatore  civile,  contempe- 
rate armonicamente  in  unità  viva  e  in  una  rappre- 
sentazione che  talora  ha  del  perfetto.  Inspirazione 
sincera  e  vivace  ;  misura,  sobrietà,  proprietà  di 
espressione  mirabile  ;  colore  e  verità  di  pittura; 
movimento  e  compostezza,  dignità  e  semplicità: 
ecco  i  caratteri  di  questi  Sermoni  che  furono  lo- 
dati di  mano  in  mano  che  vedevano  la  luce  e 
poi  sempre,  e  studiati  e  messi  a  confronto  da 
una  parte  coi  Sermoni  del  Chiabrera,  dall'  altra 
con  gli  sciolti  del   Giorno  pariniano. 

Sono  diciotto  quelli  che  appartengono  in  modo 
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indiscutibile  al  Gozzi  ;  e  per  la  diversa  materia, 
che  trattano,  possono  dividersi  in  : 

Sermoni'  di  satira  civile,  di  satira  letteraria, 
di  argomento  soggettivo. 

,  Sono  argomenti  dei  primi  :  L'amicizia  di  talu- 
ni, Gì'  innamorati  moderni,  La  mollezza  del  vi- 
vere odierno.  La  corruzione  dei  costumi  presenti, 
Del  passeggiare  la  sera  in  piazza.  Del  villeggia- 
re; —  dei  secondi  :  L'eloquenza  sacra,  La  vera 
poesia,  Non  è  poesia  sen?;a  studio.  Ancora  dei 
poeti,  Il  gusto  d'oggidì  in  poesia,  I  Censori;  — 
degli  altri  :  Chiede  la  cattedra  d'eloquenza  nel- 
r  Università  di  Padova,  Delle  proprie  sventure. 
Compiange  sé  stesso,  Cagioni  e  ragioni  che  lo 
fanno  esser  trascurato.  Gli  incomodi  della  vec- 
chiaia. Ancora  degli  incomodi  della  vecchiaia. 

Nella  satira  civile  egli  tiene  ora  d'occhio  la 
Venezia  del  suo  tempo  ;  ma  non  più  come  nel- 
V  Osservatore.  Qui  si  direbbe  ch'egli  cerchi  quasi 
di  giustificare  i  difetti  dei  suoi  concittadini  mo- 
strando che  quei  difetti  sono  comuni  a  tutti,  pur 
consigliandoli  a  migliorarsi;  nei  Sermoni,  invece, 
perduta  la  serenità  e  smessa  la  pazienza,  dice 
ai  suoi  cari  Veneziani  il  fatto  loro  senza  reti- 
cenza. 

Qualcuno  dei  Sermoni  civili  è  anteriore  alla 
pubblicazione  dei  Giornali;  ma  quelli  più  vigorosi 
e  significativi  vengono  dopo. 

In  uno,  specialmente,  quello  a  Don  Pietro  Fa- 
bris  contro  alla  corruzione  dei  costumi,  è  evidente 
quasi  una  intenzione  polemica.  Il  Gozzi  si  trova 
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di  fronte  al  suo  pubblico  al  quale  ha  tante  volte 
rimproverate  dolcemente  le  sue  magagne  e  al 
quale  ancora  ricorda  le  antiche  virtù.  Il  pubblico 
gli  risponde  : 

«  Santa  virtute,  noi  neghiam,   se'   bella 
per  laudar  teschi  in  epitaffi  e  stinchi. 
Oggi  d'altro  si  vive,  o  saggio  e  dotto 
predicator  per  lettere  a  Lucilio. 

E  il  Gozzi  imbizzarrisce  al  sentirsi  chiamar 
Seneca  per  ischemo  e  ripete  che  gli  avi  non  la 
pensavano  così  com'esso;  e  il  pubblico  di  ri- 
mando : 

A  noi  che  fa  se  di  cervello  vóti 
furon  gli  avoli  nostri,  e  se  la  notte 
tenean  per  sole  ?  Chi  vuol  buio  1'  aggia, 
noi  no,   che  siamo  in  luminosi   tempi. 

E  il  Gozzi  :  «  E  vero;  tra  donne  che  badano 
a  coprirsi  le  superbe  fronti  di  altere  ctiffie  e  sven- 
tolanti penne  come  di  testuggini  e  baliste  per 
batter  maschi,  e  tra  uomini  che  agognano  l'oro 
come  ordigno  per  batter  donne  e  aver  certa  vit- 
toria dei  pili  guardinghi  e  scrupolosi  ventri,  che 
importanza  può  avere  il  nome  di  virtù  ?  Questo 
è  il  frutto  dell'educazione  nuova,  impartita  dalle 
bàlie  da  cui  i  bimbi  succiano  col  latte  indole  di 
lascivie  e  di  mollezze;  dai  genitori  che  raccoman- 
dano i  figli  ai  servi  col  cagnolin,  col  bertuccin, 
col  merlo;  dai  maestri  ignoranti,  dai  licei  del 
giuoco,  dai  templi  sacri  alla  Dea  di  Cipro.  E  il 
pubblico  cinico  :    Zitto  :    ecco  il  gran  capo  Star- 
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rvita-dogmi:  ecco  chi  d' ìiom  s' è  fatto  D' apoftemmi 
volume,  e  tutti  affoga  In  un  pelago  imme?iso  di 
precetti  »  . 

«  Moscaio  di  cervella  sventate!  »  —  ribatte  lo 
scrittore  offeso  nel  più  generoso  e  puro  dei  suoi 
ideali  —  continua  secondo  tuo  costume  la  tua 
sciocca  e  ribalda  vita:  lasciamo  che  l'acqua  corra 
alla  sua  china.    Vivasi  in  noi  con  noi. 

Qui  l'osservatore  delle  umane  infelicità  non 
ha  più  compassione,  perchè  non  ha  più  speranza; 
la  sua  delusione  raggiunge  il  diapason  più  alto  : 
deride  e  disprezza. 

Nella  dipintura  che  fa  dei  costumi  del  suo 
tempo  con  gli  sciolti  dei  Sermoni,  il  Gozzi  assu- 
me il  tono  severo  di  giudice  contro  un  reo  im- 
penitente. La  poesia  rifa  al  mite  Osservatore  una 
virtù  nuova  ;  gli  dà  della  sua  missione  una  più 
austera  coscienza,  gli  impone  altra  voce,  altro 
stile.  La  vista  degli  innamorati  del  suo  tempo, 
più  che  farlo  ridere,  lo  muove' a  sdegno;  le  loro 
occupazioni  che  inviliscono  la  natura  umana  e 
la  dignità  virile,  son  così  mortificanti  che  il  Gozzi 
sente  venirgli  alle  labbra  lo  scherno: 

Oh  beati  d'amor  servi  cambiati 

in  pettiniere,  in  cassettine  e  bolge  ! 

Di  sera  escono  le  donne  in  frotta  a  passeg- 
giare sulla  piazza  di  S.  Marco  ;  le  brutte  scel- 
gono l'ombra,  le  belle  i  luoghi  illuminati;  e  si 
fanno  ammirare  e  corteggiare  e  menano  la  lingua 
a  vituperarsi.   Nobili  occupazioni  ! 

Ai  lati  ha  ognuna   due   maschi   e    dietro    men 
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felice  turba  di  adoratori.  Dietro  e  di  lontano  le 
vecchie  madri  custodiscono  la  castità  delle  fi- 
gliuole ! 

Oh  quai  valenti  nuore, 
e  da  faccende  e  casalinghe,   e  quali, 
attente  mogli  a'   novellini  sposi 
questo  beato  secolo  apparecchia  ! 

E  gli  amici?  E  i  laudatori  dell'amicizia?  «  Odo 
parole  Gravi;  ma  il  cuore  è  vóto.  Commedianti 
Diciam  la  parte  e  monivienti  ed  arche,  Mostriam, 
belli  epitaffi,  e  nulla  è  dentro.  Va  la  famiglia  con 
grande  apparato  in  sui  burchielli  o  per  le  poste 
in  campagna,  perchè  la  signora  che  soffre  il  caldo 
e  l'umido  della  città  ha  gridato:  Villa,  villa!  — e 
il  marito,  babbione,  consuma  le  sue  sostanze  per 
fare  il  piacere  della  moglie.  Se  dall'  arca  levasse 
fuori  il  capo  industre  il  morto  suocero  a  veder 
così  lussuose  imbarcazioni  direbbe  : 

Dove  ne  va  tal  barca  ?  alla  campagna 
si   ripiena  e  sì    ricca  ?  Il  bastoncello, 
un   valigiotto  era  il  mio  arredo  e  trenta 
soldi,   nolo  al  nocchiero,   o  men  talvolta, 
e  incogniti  compagni,  allegra  ciurma. 
Se   la  moglie  era  meco,  io  dal  piloto 
comperava  un   cantuccio,   ove  la  culla 
stava  e  il  pitale,   ed  uova  sode  e   pane. 
Parca  prebenda  nell'  urail  canestro. 

Ma  parlerebbe  invano... 

Ora  la  mollezza  dei  costumi,  la  voluttà,  sono 
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e  inspiratrici  dei  nepoti  della  gran  razza  veneta. 
Un  dì  le  cose  andavano  altrimenti. 

Non  consumava  ancor  muscoli  e  nervi 
uso  di  morbidezze  :   erano  in  pregio, 
non  membroline  di  zerbini  inerti, 
la  petto  immenso,   muscoloso  e  saldo 
esce  di  braccio,   e  formidabil  lombo; 
l*  gran  mariti  s'  offerian   le  nozze, 
non  di  locuste  ognor  cresciute  a  stento 
in  guaine  d'  imbusti  ;   era  bel  corpo 
r  intero   corpo,   ed  Imeneo  guidava 
ai  forti  sposi,  non  balene  o  stringhe 
ma  sostanze  di  vita,   e  i  bene  scossi 
congiungimenti  avean   prole  robusta... 

Tale  il  contenuto  della  satira  civile  del  Gozzi. 
Colpisce  diritto  e  senza  reticenze  ;  il  confronto 
con  gli  avi  di  questi  zazzerini  gli  ritorna  efficace 
e  svergognante  sulle  labbra.  Ira,  sdegno,  schifo 
lo  muovono;  gli  armano  il  verso  di  sogghigni,  di 
schemi,  di  amari  rimpianti.  Questa  era  la  strada 
regia  per  cui  il  Gozzi  avrebbe  raggiunto  lo  scopo 
della  sua  missione,  questo  il  mezzo  con  cui  a- 
vrebbe  potuto  porre  alla  berlina  la  corruzione 
del  suo  tempo  ! 

Ma  quella  che  avrebbe  dovuto  esser  la  regola 
della  funzione  morale  e  civile  esercitata  dal  Gozzi 
fu  r  eccezione  :  questi  Sermoni  segnarono  solo 
alcuni  momenti  culminanti  nell  '  opera  di  rigene- 
razione del  Gozzi,  in  cui  pare  di  vederlo  levarsi 
diritto  a  osservar  con  volto  sdegnoso  la  turba 
imbastardita  che  gli  danza  d'  intorno,  a  lanciarle 
contro  un  insulto  e  a  menarle  una  staffilata. 
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Ma  furon  troppo  poche  le  volte,  perchè  quei 
cari  Veneziani  se  ne  accorgessero  :  o  forse  era 
troppo  tardi,  perchè  potessero  fare  in  tempo  a 
ravvedersi. 

Manca  alla  satira  civile  gozziana  la  nota  poli- 
tica e  l'abbiamo  già  rilevato;  e  abbiam  detto  il 
perchè.  Nello  stato  veneto  questo  era  il  motto: 
Niente  politica  e  poco  di  religione,  nihil  de 
principe,  parum  de  deo. 

A  proposito  di  religione  in  un  Sermone  tocca 
della  Eloquenza  sacra,  ma  ne  fa  una  questione 
letteraria.  Le  prediche  in  voga  eran  chiacchere 
e  la  gente  vi  accorreva,  perchè  si  dilettava  di 
apparenze.  Vanno  In  calca  ascoltatori  ove  s'infiora 
Con  lisciato  parlar  pensier  sottile  E  soffistiche  pro- 
ve, e  dove  meno  S'intende,  e  dove  più  s'esce  dal  vero 
Ivi,  oh  buono!  si  grida,  oh  maraviglia!  Qual 
dotto  iìigegno  !  qual  favella  d'oro!...  E  l'alme? 
vote  vanno  al  tempio  e  fuori  Escon  piene  di  vento 
e  di  parole. 

E  tale  è  la  poesia  e  tali  sono  i  gusti  del 
tempo: 

Poesia  novella 
è  una  canna  di  bronzo  alta  e  gagliarda 
confitta  in  un  polmon  pieno  di  vento 
che  mantacando,   articoli  parole 
e  rutti  versi.   Se  aver  don  potesse 
di  favella  un  mulino,   una  gualchiera, 
chi   vincerebbe  in   poesia  le  ruote 
vòlte  dall'  acqua  che  per  doccia  corre  ? 
Tanto  solo  il  romor  s'  ama  e  il  rimbombo. 
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La  vera  poesia  è  altro  :  Un  liquor  santo  Que- 
sto è  che  nutre,  non  ossa,  non  polpe.  Ma  la  pos- 
sanza del  divino  ingegfio.    Vita  di  dentro. 

Ecco  la  coscienza  nuova  :  ecco  il  rinnovamento 
cieli 'arte  dopo  il  rinnovamento  della  vita.  Ecco 
nel  Gozzi  già  l'intuizione  dell'uomo  nuovo,  se 
non  l'attuazione  e  la  creazione.  Ecco  un'eco 
della  gran  voce  che  tuona  nel  deserto  delle  ani- 
me in  quel  tempo  di  miserie  e  di  rovine  e  che 
chiama  a  raccolta  per  la  nuova  vita. 

Strano  miscuglio  di  vecchio  e  di  nuovo,  di 
comico  .  e  di  tragico,  di  speranza  e  di  dispera- 
zione, di  sentimentale  e  di  scettico,  di  Parini  e 
di  Leopardi  in  questo  povero  cuore  del  povero 
Gozzi  ! 

In  quello  splendido  Sermone  in  cui  dice  a  Co- 
simo Mei  le  cagioni  che  lo  fanno  esser  trascu- 
rato, egli  fa  la  psicologia  dell'anima  sua  e  della 
nuova  generazione,  piena  di  sogni  e  di  desiderii, 
inquieta,  anelante  all'ideale  e  sempre  delusa  e 
infelice. 

Io  dopo  mille  e  mille  Perduti  stenti  alfin  mi 
adagio  e  dormo.  Chi  vede  a  vóto  andarne  ogni 
speranza.  Disperi,  e  cerchi  in  sé  la  sua  quiete. 
Poscia  ch'io  sì  fermai  nel  cor,  la  vita  M'è  dolce 
sogno,  e  sogno  è  quant' io  veggio — 

Le  cortine  or  calai:  d'intorno  agli  occhi  Di 
mezzogiorno  di  mia  man  m' ho  fatto  Buio,  tenebre 
e  notte;  e  quanto  veggio  Venirmi  avanti,  è  appa- 
rimenti  ed  ombre. 

La  vita  umana  è  la  favola  della  villanella  che 
va  al   mercato  col  vaso  pien  di  latte  e  balzando 
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di  letizia  al  pensiero  dei  grandi  guadagni  che  farà 
per  l'avvenire,  lo  spezza  e  perde  ogni  cosa. 
Triste  dolorosa  conclusione  ! 
L'amabile,  scherzevole  sorriso  del  buon  Gozzi 
che  noi  abbiam  conosciuto,  ha  mutato  colore  e 
fisionomia:  è  diventato  sogghigno  e  poi  è  scop- 
piato in  pianto. 

Il  Gozzi  che  lucianescamente  berteggiava,  si 
è  gittato  per  disperazione  nel  fiume.  L'  hanno 
salvato,  ma  è  rimasto  lo  stesso:  l'uomo  morto 
alla  vita,  dalla  quale  nulla  aspetta  più.  Come  la 
conclusione  della  commedia  dei  suoi  giorni  è  il 
disperato  tentativo  di  suicidio,  la  conclusione 
della  sua  faceta  opera  letteraria,  sono  questi  do- 
lorosi Sermoni  che  rivelano  nel  Gozzi  una  fisio- 
nomia nuova  e  quasi  sconosciuta,  come  quasi 
sconosciuta  è  l'opera  sua. 

Perchè  a  lui  toccò  anche  questa  irrisione  dopo 
morte.  Tutti  conoscono  Gaspare  Gozzi,  perchè 
ne  han  studiato  venti  righe  sui  manuali  della 
scuola,  molti  lo  tengono  sdegnosamente  per  un 
perdigiorno,  uno  schiccheratore  di  carte  senz'a- 
nima, e  pochi  sanno  quanto  dolore  sofferse  nobil- 
mente rassegnato  e  quanta  dignità  assommi  in 
sé  tutta  r  opera  sua  confrontata  col  tempo  in  cui 
visse. 

I  Sermoni  del  Gozzi  più  che  a  quelli  del  Chia- 
brera  meritano  di  essere  accostati  alla  poesia  del 
Parini.  Sul  Chiabrera  il  Gozzi  la  vince  di  gran 
lunga  per  contenuto  civile,  per  vigor  d'arte, 
per  movimento  d'  immagini;  v'  è,  sì,  anche  nel 
Chiabrera  1'  eco   della    trista  vita   del  tempo,  e, 
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talora,  come  un  senso  di  sgomento  del  poeta  e 
un  desiderio  di  pace  e  di  tranquillità  in  contem- 
plazione della  pia  natura;  v'è  insomma  una  fievole 
voce  dell'uomo  che  soffre  e  dà  il  contenuto  del 
suo  cuore  al  poeta  che  ne  faccia  versi;  ma  son 
barlumi  tra  un'  atmosfera  grigia  e  scialba.  Il 
Chiabrera  si  muove  ancora  a  stento  nel  verso  che 
ebbe  il  merito  di  instaurare  e  di  rendere  a  libera 
vita;  i  suoi  sermoni  sembran  tutti  foggiati  entro 
uno  stampo  solo;  cominciano  esclamando  e  in- 
terrogando e  finiscono  sentenziando;  vi  abbondano 
le  figure  retoriche  che  agghiadano  il  pensiero  e 
lo  aduggiano;  rara  scintilla  l'arguzia,  povera  vi  è 
la  tavolozza  dei  colori.  La  mitologia  soff'oca  in 
dotte  citazioni  ogni  slancio,  ogni  movimento;  non 
mancano  le  movenze  sciatte,  prosaiche,  ignote  al 
Gozzi,  che  pure  non  librandosi  alto,  ha  un  senso 
vivo  della  dignità  dell'immagine  e  della  espres- 
sione. 

Il  Chiabrera  muove  i  primi  passi  nel! 'arringo 
dove  il  Gozzi  si  mostra  già  saldo  ed  agile  e  il 
Parini  maestro  insuperabile  e  grande. 

Il  Carducci  affermò  che  nel  Gozzi  di  somigliante 
al  Parini  «  non  e'  è  che  qua  e  là  il  soggetto  : 
più  i' amore  del  bene:  elegiaco  e  di  rimpianto 
leggermente  ironico,  nel  Gozzi;  lirico  '  pien  di 
sdegno  e  d' avvenire  e  di  vita,  nel  Parini;  più 
la  cura  squisita  della  lingua  e  delle  forme;  dome- 
stica, garbata,  eletta  nel  Veneto;  signorile,  elevata, 
contegnosa  nel  Lombardo  » . 

Il  Carducci  dice  troppo  poco  quando  afferma 
essere  in  questi  Sermoni  del  Gozzi  elegiaco  e  di 
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rwipimito  leggermente  ironico  l'amore  del  bene  ; 
a  scrutare  ben  addentro  non  è  soltanto  elegia  in 
questi  versi,  ma  è  confessione  aperta,  vivace,  irosa 
dell'uomo  che  dispera  degli  altri  e  di  sé;  non 
è  solo  un  dolor  vago  nato  dal  veder  le  cose  sotto 
un  triste  aspetto;  è  un  accento  più  determinato 
e  spiegato,  più  spinto;  è  lo  sconforto  appassio- 
nato di  chi  vede  sfuggirgli  ciò  che  più  gli  sta 
a  cuore  :  ideale,  sogni,  speranze,  senza  rimedio. 
Il  rimpianto  non  è  solo  leggermente  ironico,  o 
meglio,  non  è  sempre  tale;  la  satira  contro  un 
mondo  che  si  corrompe,  ciecamente  ostinato  nel 
male,  non  può  mantenersi  sempre  e  soltanto  leg- 
germente ironica,  ma  si  colora  spesso  dello  sdegno 
che  nasce  nell'  animo  del  poeta  nel  vederlo  ab- 
brutirsi, dimenticare  ogni  senso  di  decenza,  di 
nobiltà,  ogni  vestigio  delle  gloriose  tradizioni 
del  passato;  e  allora  l' ironia  è  messa  in  disparte 
e  il  biasimo  prorompe  diritto  e  aperto  senza  velo 
di  figure  retoriche. 

Oggetto  della  satira  gozziana  è  anche  un  altro 
mondo  che  sta  a  cuore  allo  scrittore  :  quello  del- 
l' arte,  della  poesia. 

La  poesia  del  suo  tempo  è  suono,  è  gonfiezza 
e  il  Gozzi  ne  fa  qua  e  là  la  caricatura  e  a  più 
riprese  deride  la  fatua  turba  dei  poeti  da  strapazzo; 
egli  che  non  fu  poeta  originale  e  grande,  sente 
però  che  la  poesia  non  è  suono,  ma  idea;  non 
è  vellicamento  di  orecchio,  ma  rapimento  del- 
l' anima;  egli  ha  sentito  1'  alito  della  poesia  di 
Dante  e  ne  ha  intuita  la  misteriosa  sublime  bel- 
lezza. 


Ili 


Né  sa  contenersi  a  una  leggiera  ironia  quando 
deplora  la  sua  misera  sorte;  non  ha  più  vena  e 
voglia  di  ridere  il  Gozzi;  la  sua  vita  fu  una  troppo 
diuturna  sequela  di  guai,  di  malanni,  di  sventure. 
Con  uno  sguardo  ampio  abbraccia  il  passato  e 
ne  ritira  1'  occhio  sconfortato;  il  povero  idealista, 
il  cuor  fervido  nascosto  sotto  fredde  apparenze 
fu  lo  zimbello  della  sorte;  egli  si  provò  a  com- 
batterla contrapponendo  sorriso  a  sogghigno,  non 
curanza  ai  colpi  acerbi;   ma  il  vinto  fu  lui  : 

Oh  padre,  oh  padre  ! 
qui  ten  giaci   quieto,   e   non   soccorri 
il  desolato  figlio,   e  non  lo  vedi 
com'ei  s'affligge  e  si   martiia  ?  O  braccia 
paterne,  a  me  v'aprite  e  m'accogliete 
alfin   tra  voi,    che  tal   quiete  è  a   tempo  ! 

Così  piange  egli  nel  Sermofie  a  Bartolomeo 
Vitturi  e  così  altrove  in  quasi  tutti  quelli  di  ar- 
gomento soggettivo.  Sicché  è  facile  vedere  come 
r  accorato  sentimento  di  delusione  e  quasi  di 
disperazione  contristi  questi  bellissimi  versi  e  come 
r  accento  lirico  che  ha  qualche  nota  leopardiana 
e  prorompe  qua  e  là  tra  mezzo  alla  satira,  di- 
mostra la  viva  partecipazione  dell'animo  del  poeta 
à  ciò  che  egli  canta,  la  sua  emozione  sincera,  la 
sua  profonda  tristezza. 

Certo  non  ebbe  del  Parini  la  coerenza  e  l'au- 
sterità del  carattere,  la  fiera  coscienza,  l'altezza 
e  la  potenza  dell'ingegno,  onde  potè  al  Lombardo 
rivelarsi  la  viltà  del  suo  tempo  in  tutta  la  sua 
bruttura,  e  la  santità  di  un'  opera  purificatrice  e 
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mma  sua    era  frammentaria;    certo  gli  mancò  la 
quiete    aiutatnce  di  vasti  disegni;  ma,  anche  soc- 
corso dalia  quiete,  non  ne  avrebbe  avuto  l'ala 
i  suoi  Sermoni  racchiudono  tutto  l'uomo    lo 
sermone,  il  savio,  il  poeta;    tutte  le  note  es;en- 
ziah  del  suo  spirito,    che  il  Gozzi  manifestò  at- 
raverso le  molte    opere  sue,    espresse   in  lucida 
sintesi;  e    e  e  in    più  la  nota  di    uno  sconforto 
profondo  che    non    troviamo  altrove.   I   Sermoni 
sono  li  monumento    più  rappresentativo  eh'  egli 
abbia  saputo  innalzarsi  per  la  sua  fama  e  perla 
sua  gloria.  ^ 

^X.    —   L'epistolario. 

Le  lettere  di  G.  Gozzi  (anche  queste  raccolte 
da  Nicolo  Tommaseo)  vanno  dal   1739  (eccezion 
latta  per  le  prime  due,  anteriori    al    matrimonio 
con  la  Bergalli)  fino    agli    ultimi  anni  della  vita 
dello  scrittore,  e  sommano  a  parecchie  centinaia; 
son    dirette  a  parenti,  ad  amici,  e  a  protettori  ; 
non  mancano  di    attrattive  e  di  pregi.  Il,  Gozzi 
modesto  e  riservato,   era  alieno  dallo  stringere  e 
co  tivare  relazioni;    dei    nomi  di  letterati  illustri 
del  suo  tempo  non  appar  quasi  nessuno;  le  sue 
lettere  assumono  così    un    carattere  di  intimtà  e 
di  semplicità    tutto    particolare  e  che  raramente 
troviamo  m  epistolari  di  altri  autori.  In  numero 
maggiore   son  le  lettere    dirette  ad  Almorò    che 
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fu  de'  suoi  fratelli  il  più  caro  ed  affezionato, 
alla  nobil  donna  Caterina  Dolfin  procuratessa 
Tron,  il  nume  tutelare  della  sua  esistenza,  ch'egli 
chiama  spesso  con  nomi  di  tenerezza  dolce  e 
rispettosa,  agli  amici  suoi  più  affezionati:  Anton 
Federico  Seghezzi,  Stelio  Mastraca  (nonché  alla 
moglie  di  costui,  jjer  la  quale  il  Gozzi  nutrì  viva 
simpatia),  Angelo  Dalmistro,  Carlo  Andric  ed 
altri. 

Le  prime  in  ordine  cronologico  son  scritte  da 
luoghi  dei  suoi  possedimenti  •  familiari  nel  Friuli 
e  dalle  villeggiature  :  da  Vicinale  «  solitudine 
amara  più  che  assenzio  » ,  dove  passava  il  tempo 
cacciando,  scrivendo  e  maledicendo  quel  luogo 
che  gli  asciugava  e  gli  arrugginiva  il  cervello, 
dal  Noncello,  da  Pordenone,  dalla  Noventa,  da 
Pontelungo,  da  Stra,  dalla  Mira;  le  seguenti  da 
Venezia,  la  maliarda  a  cui  sospirava  come  a 
estremo  rifugio  di  salvezza:  «  Oh  se  Dio  mi 
aiutasse  tanto,  una  volta,  ch'io  potessi  metter 
le  radici  in  codesta  Venezia,  vorrei  metterle  co- 
me la  quercia  »  (25  die.  1741);  le  ultime  son 
datate  da  Padova  dove  il  Gozzi  s'era  ritirato  e 
dove  visse  gran  parte  dell'anno,  a  cominciare 
dal  1777,  attendendo  agU  incarichi  affidatigli  per 
la  sorveglianza  e  la  riforma  delle   scuole. 

Chi  legga  1'  epistolario  del  Gozzi  non  s'aspetti 
di  trovarvi  quello  che  parrebbe  naturale  doversi 
aspettare  da  un  letterato-poeta-fìlosofante  :  discus- 
sioni di  critica,  profonda  analisi  psicologica,  no- 
tizie d'arte  e  di  letteratura  o  altro;  in  esse  è  il 
.Gozzi  uomo,  nella  sua  ingenua   semplicità,  nella 

Viglio  8. 
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sua  sincerità,  nella  sua  bontà  senza  fronzoli  e  sen- 
za atteggiamenti  di  scrittore  illustre.  È  il  Gozzi, 
insomma,  quale  noi  ce  lo  siamo  immaginato  leg- 
gendo le  sue  opere,  coi  suoi  difetti  e  colle  sue 
virtù,  dispogliato  ora  anche  della  veste  di  parata. 

Egli  si  rivela  nella  sua  interezza,  ben  lontano 
com'è  dal  sospetto  che  un  dì  le  sue  lettere  pos- 
sano esser  raccolte  e  mostrate  ad  esempio  di  bello 
stile  epistolare;  sicché  la  maniera,  l'artificio,  l'ag- 
ghindatura,  l'accademismo  son  qualità  sconosciute 
ad  esso.  Da  ciò  la  libertà  piena  di  movimenti 
di  pensiero  e  di  stile,'  la  naturalezza  delle  idee 
e  delle  impressioni,  la  vivacità  e  freschezza  delle 
espressioni;  egli  si  confessa  senza  reticenze;  il  suo 
carattere  si  disegna  dinanzi  ai  nostri  occhi  in 
piena  luce  ed  in  rilievo;  il  Gozzi,  eh 'è  ingenua- 
mente espansivo  in  tutte  le  sue  opere,  lo  è  qui 
in  modo  più  continuo  e  schietto. 

I  suoi  mali  fisici,  le  sue  miserie  familiari,  i  suoi 
crucci,  i  suoi  dolori  privati,  i  contrasti  d' ogni 
genere  che  gli  angustiano,  la  vita,  vi  sono  mani- 
festati apertamente,  con  quel  tono  faceto  proprio 
del  suo  carattere,  a  cui  dà  rilievo  1'  espressione 
efficace,  pronta,  pittoresca,  descrittiva.  Raramente 
le  sue  lettere  assumono  un'aria  triste  e  seria; 
raramente  rivelano  uno  stato  d'animo  profonda- 
mente contristato  ;  egli  rifugge  dal  martellarsi 
il  cervello  ;  se  vi  è  trascinato  si  duole,  ma  fi- 
nisce col  dare  una  scrollatina  di  spalle.  Rara- 
mente si  dimostra  aspro,  violento,  mordace;  spes- 
sissimo invece  affettuoso  e  tenero  per  gli  amici, 
pietoso  dei  mali   altrui,  rassegnato  ai  suoi  proprii. 
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mite  e  paziente.  Una  nota  caratteristica  di  queste 
lettere  è  il  ritornello  quasi  continuo  sulle  mille 
specie  di  malanni  che  lo  torturano;  ed  è  un  ri- 
tornello dal  ritmo  tra  doloroso  e  burlesco,  che  ti 
lascia  incerto  sull'impressione  che  ti  produce 
nell'animo. 

Insomma,  da  queste  pagine  si  leva  su  il  lungo 
e  magro  Gozzi  in  tutta  la  sua  fisionomia  interiore 
ed  esteriore  :  pietoso,  tutto  amicizia  e  tenerezza, 
sincero,  paziente,  un  pò  mesto  e  un  pò  gaio, 
talvolta  sdegnoso,  bisognoso  d'  amore  e  di  poesia, 
attivo  e  poltrone,  religioso  ma  libero  da  pregiu- 
dizi e  da  beghinismi,  con  una  lieve  sfumatura 
di  romanticismo  e  di  cortigianeria,  galante  a  tempo 
perso,  fatalista  e  rassegnato  alle  sue  sventure,  e, 
negli  ultimi  anni  di  sua  vita,  ipocondriaco  e  stiz- 
zoso. Ecco  dunque  il  pregio  principale  di  questa 
raccolta  di  lettere  :  di  essere  cioè  una  viva  rap- 
presentazione dell'uomo. 

Quanto  allo  stile,  non  vi  è  qui  traccia  di  quel 
periodare  lavorato  e  martellato,  ampio  spesso  e 
di  classico  sapore,  dal  quale  traspare  l'accade- 
mico granellesco  e  il  letterato  studioso  degli 
scrittori  latini  e  italiani;  v'  è  nel  periodar  di  que- 
ste lettere  qualche  cosa  di  asciutto,  di  secco,  di 
nervoso,  che,  talora,  dà  l'idea  di  un  favellar 
singhiozzante;  è  un  esempio  dello  stile  rapido, 
irrequieto,  ricco  di  pause  proprio  dei  francesi; 
ma  non  gli  deriva  da  imitazione,  bensì  dal  modo 
di  concepire.  Ch'egli  scriva  di  malavoglia  le  sue 
lettere,  lo  confessa  più  d'una  volta,  e  quando 
scrive   par    sempre    stimolato    dalla    fretta  o    dal 
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timore  che  abbiano  a  sfuggirgli  le  idee.  Spesso 
le  sue  lettere  hanno  tutto  l'aspetto  di  biglietti 
messi  giù  a  gran  furia,  sul  momento  di  partire. 
E  tali  sono  anche  qualche  volta;  sicché  paiono 
i  pensieri  senza  nesso  logico,  staccati  e  indipen- 
denti l'uno  dall'altro.  Ma  quanta  evidenza,  quanta 
grazia  in  certe  dipinture  concise  e  vivaci,  quanta 
lucidezza  e  forza  nelle  espressioni  !  Quanta  ric- 
chezza di  lingua  e  signorile  proprietà  nell'uso 
delle  parole  !  Qui  l'accademico  granellesco,  stu- 
dioso della  lingua  e  di  Dante  e  dei  primi  scrit- 
tori nostri,  fornisce  al  prosatore  un  tesoro  ine- 
sauribile di  mezzi  espressivi. 


X.   —  Altri   scritti. 

La  produzione  del  Gozzi  non  si  restringe  alle 
opere  che  abbiamo  fin  qui  esaminate.  L'  edizione 
delle  sue  opere  uscita  in  Venezia,  per  lo  stam- 
patore Palese,  nel  1794,  comprende  già  dodici 
volumi  e  non  è  completa.  Il  Tommaseo  che  stu- 
diò con  lungo  amore  gli  scritti  del  Gozzi,  con- 
tribuì alla  pubblicazione  di  una  parte  delle  cose 
sue  inedite,  e  non  fu  il  solo  ;  e  tuttavia  altro 
rimarrebbe  ancora  da  pubblicare  eh'  è  nel  Museo 
Correr  di  Venezia  e  altrove. 

Ma  tutta  questa  farragine  di  scritti  che  ci  re- 
sterebbe da  esaminare,  non  aggiunge  e  non  toglie 
nulla  al  giudizio  complessivo  che  abbiamo  potuto 
formarci  dell'opera  gozziana,  del  carattere  del- 
l'uomo, del  valore  dell'artista. 


—  117  — 

Le  traduzioni  costituiscono  una  assai  notevole 

(parte  della  produzione  del  nostro  ;  molto  egli, 
per  esercizio  di  lingua  e  di  stile,  molto  per  ne- 
cessità economiche,  tradusse  dal  latino  e  dal 
greco  (per  la  trafila  del  latino,  che  il  greco  igno- 
rava), dal  francese  e  da  altre  lingue  attraverso 
questa  lingua. 

Recò  in  italiano  la  celebre  Storia  ecclesiastica 
del  Fleury,  la  Marianna  e  la  Zaira  di  Voltaire, 
una  commedia  di  Destouches,  poemetti  del  Pope, 
del  Brumoy,  del  Saint  Lambert,  del  Watelet, 
del  Dorat;  tradusse  da  Cicerone,  da  Plinio,  da 
Orazio:  tradusse  parecchie  commedie  di  Plauto 
e  qualche  cosa  da  Plinio,  da  Columella  e  da 
Persio.  Dal  greco  volse  in  italiano  molti  Dia- 
loghi di  Luciano,  gli  Amori  di  Dafne  e  di  Cloe 
di  Longo  Sofista,  la  Tavola  di  Cebete  Tebano, 
qualche  poco  di  Eliodoro  e  di  Libanio,  i  Ser- 
moni di  S.  Giovanni  Grisostomo,  di  S.  Basilio 
e  altro. 

Quanto  alla  traduzione  degli  Amori  di  Longo 
Sofista  è  da  osservare  che  essa  rimane  assai  al 
di  sotto  di  quella  del  Caro  per  ragioni  troppo 
facili  a  comprendersi  ;  quanto  alle  traduzioni  in 
genere  è  da  osservare  che  una  parte  di  esse, 
specialmente  quelle  de'  latini  fatte  per  suo  eser- 
cizio son  limitate,  fedeli,  talora  un  pò  affettate 
nella  veste  italiana  ;  delle  altre  di  cui  profuse 
grande  quantità,  spinto  dal  bisogno  di  far  quat- 
trini, è  da*ricordare  il  giudizio  aspro  che  ne  diede 
il  Tommaseo  :  «  Nel  tradurre  non  poche  le  ne- 
gligenze   e    le   infedeltà  » .    Giudizio    aspro,    ma 


ii8 


meritato;  e  spiegabile  e  giustificabile  in  parte  è 
il  grave  difetto  imputato  al  Gozzi.  Egli  non  co- 
nosceva il  greco,  come  non  conosceva  il  tedesco 
e  le  lingue  orientali,  da  cui  tradusse  servendosi 
di  traduzioni  latine  o  francesi  più  o  meno  fedeli; 
s'intendono  così  facilmente  le  infedeltà  e  le  ne- 
gligenze ;  ma  dove  riesce  a  cogliere  lo  spirito 
dell'  autore,  ne  riproduce  il  pensiero  con  forza  e 
trasparenza;  alcuni  luoghi  dell'  Adamo  del  Klop- 
stock  paiono  originali,  anziché  tradotti;  ma  altri 
lasciano  scorgere  troppo  evidente  lo  sforzo  del 
travestimento.  Altre  ragioni  dei  difetti  di  tradu- 
zione sono  la  fretta  che  lo  assillava  per  le  sca- 
denze dei  contratti  e  il  fatto  che  una  parte  delle 
sue  versioni  dal  francese,  che  son  moltissime, 
vanno  attribuite  alla  moglie,  cólta  sì,  ma  non 
versata  nell'uso  della  lingua  come  il  marito. 

Per  il  teatro,  oltre  alle  traduzioni  citate,  scrisse 
anche  composizioni  originali,  traendo  due  drammi 
da  grandi  avvenimenti  della  patria:  il  Dmidolo  e 
il  Marco  Polo.  Secondo  la  testimonianza  dell'a- 
bate Gaspare  Patriarchi,  suo  amico,  il  Dayidolo 
fu  applaudito  a  dispetto  de'  goldonisti  e  de' 
chiariani;  ma  l'una  e  r  altra  tragedia,  nonostante 
l'ardore  dal  quale  il  Gozzi  testificava  di  essere 
commosso  per  l'arte  drammatica  e  il  furore  onde 
diceva  d'  essere  invasato,  risentirono  troppo  del 
carattere  del  loro  autore  e  riuscirono  cose  lan- 
guide, incolori,  inesperte  della  scena  ;  1'  animo 
del  Gozzi  inclinava  troppo  alla  elegìa  "e  alla  satira 
per  esser  tragico;  il  suo  ideale  di  bene  era  troppo 
platonico  e  il  suo  desiderio    troppo    sospiroso    e 


timido,  perchè  potessero  sospingerlo  a  vivere  in 
una  atmosfera  tragica,  tempestosa  e  commossa 
dalle  passioni  violente. 

Ci  resta  di  lui  anche  un  caratteristico  compo- 
nimento sul  tipo  delle  Stanze  rusticali,  coltivate 
in  Toscana  nel  XVI  e  poi  :  la  Ghita  e  il  Piovano: 
in  cui  una  contadina  zotica,  ma  di  cuore,  si  ta 
scrivere  dal  Piovano  una  lettera  di  ringraziamento 
e  d' invito  a  un  ricco  signore  che  ha  preso  a 
proteggere  la  sua  famiglia:  componimento  leggiero 
e  superficiale,  che  piace  tuttavia  per  la  freschezza, 
la  semplicità  e  la  realistica  rappresentazione  della 
schiettezza  dei  sentimenti  contadineschi,  ma  che 
non  è  quella  gran  cosa  che  vorrebbero  farla  certi 
biografi  del  Gozzi. 

Il  Trionfo  dell'  Umiltà  è  un  poema  in  quattro 
canti  scritto  da  Gaspare  per  1'  elezione  di  un 
Rezzonico  alla  carica  di  Procuratore  di  S.  Marco 
(1759);  fatica  grave,  ma  senza  valore  d'arte;  opera 
che  fu  illusione  di  gloria  per  il  poeta,  delusione 
per  gli  altri;  a  questo  poema  il  Gozzi  ci  teneva 
più  che  a  tante  altre  cose  sue,  a  torto;  perchè 
lo  sforzo  dell'invenzione  per  superare  l'aridità 
della  materia,  l'imitazione,  e  la  mancanza  d'in- 
spirazione ne  sono  difetti  troppo  evidenti. 


XI.   —  Conclusione. 

L'  opera  letteraria    del    Gozzi    si    presenta    ai 
nostri  occhi  farraginosa,  disorganica,  poc(j  acces- 
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sibile,  senza  contorni  precisi,  difficile  a  esser 
compresa  in  uno  sguardo  sintetico  e  netto.  Perciò 
il  Gozzi  rimane  uno  degli  scrittori  meno  e  peggio 
conosciuti,  trascurati,  svalutati.  Su  tutta  l'opera 
sua  pesa  il  giudizio  che  meriterebbe  soltanto  una 
gran  parte  di  essa.  La  critica  dei  nostri  nonni 
lo  disse  scrittore  forbito,  classico  nella  forma, 
morale  nella  sostanza,  e  mise  innanzi,  come  suoi 
capolavori,  certi  ritratti,  certe  favolette,  certi  rac- 
contini;  proprio  quello  che  ci  voleva  per  farlo 
bollare  di  autore  scolastico  e  farlo  prendere  in 
uggia  alle  generazioni  in  omaggio  agi'  ingrati  ri- 
cordi di  scuola;  i  Gesuiti  per  certi  suoi  giudizi 
lo  scomunicarono;  la  critica  moderna  lo  giudica 
dai  suoi  scritti  che  non  si  possono  leggere  e  lo 
dichiara  un  arcade,  un  retore,  un  ferravecchio. 
Pompeo  Pompeati  in  una  sua  recente  e  diligente 
monografia  conchiude:  «  Fu,  insomma,  nella  vita 
e  neir  arte  un  gentiluomo  che  aveva  qualche 
cosa  da  dire,  e  che  la  seppe  dire  bene,  senza 
sguaiattaggini  e  senza  pedanteria  ».  E  così  giu- 
dicandolo, lo  sminuisce  e  lo  riduce  a  uno  schic- 
cheratore  di  carte  che  dice  bene  quel  poco  che 
ha  da  dire:  e  quanto  all'  assoluzione  che  gli  dà 
dal  peccato  di  pedanteria  male  s'  appone,  perchè 
se  pedante  è  colui  che  vuol  scrivere  in  ghingheri 
e  bada  al  suono  della  parola,  il  Gozzi  si  meritò 
anche  questa  accusa  in  alcuna  parte  dell'opera  sua. 
Ma  badiamo  bene:  il  Gozzi  scrive  nella  se- 
conda metà  del  XVIII  secolo,  in  quel  periodo 
di  tempo  in  cui  si  affermano  e  si  diffondono  in 
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Europa  i  nuovi  principii  morali,  i  nuovi  diritti, 
i  nuovi  ideali.  Voltaire,  Rousseau,  Condillac 
sono  voci  di  battaglia  che  squillano  sulla  morta 
gora  del  secolo  prono.  In  Italia  Saverio  Betti- 
nelli, Melchiorre  Cesarotti,  Cesare  Beccaria,  Gae- 
tano Filangieri,  Antonio  Genovesi,  Vincenzo  Coco, 
Alessandro  e  Pietro  Ferri,  Giuseppe  Baretti, 
Carlo  Goldoni,  Giuseppe  Parini,  Vittorio  Alfieri, 
sono  la  nuova  falange  che  addita  alle  arti,  alle 
scienze,  alla  vita  im  nuovo  cammino.  Il  loro 
nome  ha  significato  di  audacia  e  di  ribellione. 
Accanto  ad  essi  Gaspare  Gozzi  fa  la  figura  del 
conservatore,  del  retrogrado,  del  letterato  di  pro- 
fessione: di  un  morto  o  di' un  sonnolento  tra  i 
vivi.  Ebbene,  gettiamo  via  di  lui  tutto  ciò  che 
si  chiama  Lettere  diverse.  Mondo  morale.  Poesie 
serie,  metà  à.€^''  Osservatore,  tutte  o  quasi  le  tra- 
duzioni e  anche  altro,  se  vogliamo;  ma  chi  ha 
difeso  il  buon  nome  di  Dante  e  ha  mostrato  di 
intenderne  la  bellezza,  chi  ha  intuita  tutta  la  va- 
nità e  il  danno  della  scuola  gesuitica,  chi  ha  cer- 
cato di  scoprire  a'  suoi  concittadini  la  meschi- 
nità della  loro  vita  scema,  chi  ha  proposto  in 
mezzo  al  torpore  e  alla  cecità  del  letargo  vene- 
ziano nuovi  sistemi  di  educazione  civile,  chi  ha 
sospirato  e  intuito  un  mondo  migliore  e  ha  po- 
tuto prorompere  in  espressioni  concitate  di  sdegno 
contro  la  volgarità  e  la  viltà,  non  è  soltanto  uno 
scrittorello  garbato  ed  elegante,  ma  è  pure  un 
uomo  che  ha  contribuito,  sia  pure  in  piccola  parte, 
a  rischiarare  alle  coscienze   la    via   nuova.    Alla 
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sua  maggior  reputazione  fecero  danno  l'avversità 
del  destino  e  la  mitezza  del  carattere.  A  Ga- 
spare Gozzi  mancarono  le  qualità  battagliere  di 
molti  suoi  contemporanei;  non  l'intelligenza  e  il 
cuore. 
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e  appendice  bibliografica  e  commento  per  cura  di  POMPEO 
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per  la  prima  volta  riprodotta  nella  sua  letteraria  inte- 
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